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			Introduzione

			Un mistero insoluto, permeato da arcane memorie, è alla base dell’autentica ritualità magica officiata da un popolo ancora oggi sconosciuto, gli Etruschi. La densa nebbia dei secoli ha occultato le magiche dottrine dell’Etruria segreta e secretata, riflesso speculare di un’aurea ragione e di ermetiche cerimonie.

			A nostro parere, gli archeologi e gli storici hanno reso più incomprensibile il volto rifulgente della cultualità operativa che animava sacramentalmente la classe sacerdotale-magica dei Lucumoni (termine che, secondo alcune ipotesi, potrebbe essere connesso a Lucus, che per i Latini era il bosco sacro). Senza contare quelle che, a chi scrive, appaiono come tante farneticazioni di presunti esperti che, attraverso teorie fantastiche e deliranti, si sono avventurati nel campo minato delle allucinazioni ufologiche più assurde, connesse con extraterrestri e civiltà non meglio identificate provenienti da altri sistemi solari, legate alla progenie etrusca.

			Allo scopo di restituire dignità a un Corpus dottrinario che si perde nella notte dei tempi, tenteremo di offrire un quadro scevro da mistificazioni, al fine di fare luce sulle vere origini della magia pratica intimamente correlata alle scienze occulte e ai numerosi fenomeni che ne segnano le dinamiche nascoste. Telepatia, magia, divinazione, metempsicosi sono solo alcune delle discipline di ordine ermetico e metafisico, se così si può dire, studiate e praticate dagli iniziati etruschi.

			Quando utilizziamo l’appellativo magia, che rinveniamo nel titolo di questo saggio, dobbiamo considerare che esso è riconducibile alla parola Maga, Magheia, termine legato a Zoroastro (o Zarathustra) e ai suoi seguaci, i sacerdoti caldaici o Parsi, i Magi legati alla dottrina del “Fuoco Sacro”.

			La Magia era la scienza degli Etruschi, degli Egizi, di Zoroastro. Con questa parola intendiamo indicare tutte le dottrine, sia di ordine misterico, sia di ordine magico in senso stretto, sia di matrice religiosa. Gli Etruschi, e in generale tutte le grandi civiltà che hanno attraversato i secoli, dunque, contemplavano in un unicum Magia, Religione e Misteri.

			La concezione religiosa dei tempi antichi, in poche parole, si discosta sensibilmente dalla visione cattolica odierna; anche se quest’ultima ha inglobato parte delle dottrine pagane celandole con simboli, segni e una liturgia le cui chiavi interpretative non sono facilmente decifrabili, se non da coloro che sanno decriptare determinate simbologie.

			In conclusione, nell’Etrusca Disciplina, religione e magia incarnano la medesima realtà ed entità cosmica, con aspetti più elevati a livello metafisico e altri prettamente pratici, ma sempre e comunque frutto di una concezione rituale, religiosa e filosofica che si “interpenetra” con il tessuto cosmologico degli Etruschi attraverso una profonda commistione.

			Il mistero che si lega agli Etruschi si palesa anche mediante la loro lingua, elemento fondamentale per scoprire gli innumerevoli segreti e quesiti rimasti insoluti. Ancora oggi, tuttavia, è rimasta inalterata e nascosta e tuttora priva di interpretazione integrale, se si eccettua quel poco che si è riusciti a decifrare e capire parzialmente, ingenerando però ulteriore confusione.

			Le scoperte archeologiche che si sono succedute nei secoli più recenti hanno portato alla luce scritture alfabetiche diversificate tra loro, facendo ogni volta immaginare che ciascuna di esse potesse portare a una conoscenza giusta e definitiva della lingua degli Etruschi. Nonostante tali convinzioni, il patrimonio dell’epigrafia di questa civiltà resta oscuro.

			Stefano Lauviah Mayorca

		
	



		
			Prefazione

			A tutti quelli che, colti dall’ispirazione, vogliono offrire un contributo per comprendere, conoscere, diventare consapevoli di una realtà manifesta e non manifesta che ci avvolge, di una tribù… così mi piace chiamarla… quella degli Etruschi. All’ascolto attento, come di un Oracolo che l’amico Stefano Mayorca ci svela, ogni frase del suo scritto mette in risalto l’esistenza, la visione unitaria del divino che gli Etruschi avevano. Con la certezza che gli spiriti dei luoghi, degli Antenati, i custodi del sapere hanno ispirato le mani e l’intelletto di Stefano. Mi è stato chiesto l’onore di accompagnare l’inizio di questo libro, nell’umile modo che ho, di ringraziare l’uomo che con il suo scritto e il suo sentire vuole farvi vivere un viaggio, oltre la visione consueta di quello che fino adesso conosciamo di questa tribù che ha lasciato segni indelebili sul nostro territorio, tradizioni; unico popolo a unirsi a un’altra tribù… quella dei Celti.

			Ancora oggi si possono visitare luoghi come Marzabotto, dove le due realtà hanno convissuto. Tradizioni che ancora oggi racchiudono elementi simbolici, come per esempio la collina Vaticana che, dedicata alla Dea Vatika (divinità legata al culto dei morti), consente che tale termine etrusco, riferito a una Dea pagana, attualmente dia nome al cuore stesso della Chiesa.

			Questo volume non è un comune testo ma una porta, uno squarcio e unica via per conoscere questa mistica tribù… gli Etruschi.

			Kal Renato Mancini 2019

		
	



		
			Il mito dei Tusci: origini etrusche

			La genesi che presiede alle oscure origini del popolo etrusco si perde nella notte dei tempi. Oscure origini in quanto parzialmente celate e tutt’oggi avvolte nel mistero, come abbiamo sottolineato nell’introduzione. Tuttavia possiamo risalire almeno in parte agli aspetti oggi già contemplati nelle sedi documentali e utili per addivenire a comprendere la genesi che sottende alla nascita di questo popolo che, grazie alla sua unicità, si inquadra in un contesto che pur interagente con altre culture e civiltà rimane un modello esperienziale a sé. Anzi, possiamo affermare che molte culture antiche hanno attinto alla sorgente culturale e sapienziale degli Etruschi.

			Nell’ambito della cultura greca, la quale ha molti punti in comune con quella etrusca, per esempio, la denominazione indicativa di tale civiltà era Tirreni, ma notiamo delle difformità invece per quanto riguarda l’antica Roma, che individuava con il nome di Tusci gli abitanti dell’Etruria. Dionisio d’Alicarnasso (60 a.C. circa -7 a.C.), storico greco, sosteneva che una matrice originaria, probabilmente presente anche in alcuni scritti etruschi, inquadrava e riconduceva questa popolazione a un nome che si discosta dagli altri due, ossia Rasenna. Al di là di tali considerazioni sul nomen, quello che davvero conta è la traccia, il solco che le genti dell’Etruria hanno lasciato nel corso dei secoli.

			Questo segno indelebile lo rinveniamo nel nome di alcune città laziali consegnate alla storia – pensiamo alla celebre Tusculum, di cui rimane memoria nella via Tuscolana a Roma – oppure nella parola Tuscia o semplicemente Etruria.

			Laddove non sia ancora chiara la scaturigine da cui si dirama la genesi che interessa gli Etruschi, proponiamo due soluzioni tra quelle maggiormente accreditate. Una, riconducibile a Erodoto (Alicarnasso, 484 a.C. circa– Thurii, 430 a.C. circa), storico greco, sostiene che la provenienza di questa civiltà sia da ricercarsi in una migrazione attuatasi dalla Lidia. L’altra presuppone che la nascita di tale nazione sia il risultato di una sintesi tra un milieu di matrice culturale variegata già preesistente al quale si sarebbero aggiunte nuove realtà culturali. Quest’ultima tesi, in sostanza, scalza l’ipotesi di una ascendenza orientale.

			Comunque stiano le cose e al di là di altre teorie che riteniamo non pertinenti, le vere origini restano avvolte nelle brume del tempo.

			Cerchiamo ora di orientarci e capire come erano dislocate le varie confederazioni di questi popolo nei diversi territori. Tali federazioni, in pratica, erano composte da dodici città e ciascuna di queste era posta sotto l’egida di un Lucumone (Gran sacerdote etrusco). Così, per esempio, nella terra di Toscana erano incluse Arezzo, Caere, Chiusi, Cortona, Fiesole, Falerii (Faleria), Pisa, Roselle, Vetulonia, Volterra, Volsinii (l’attuale Bolsena o, secondo alcuni, Orvieto). La capitale, con ogni probabilità va individuata nella città di Tarquinia, centro nevralgico degli Etruschi.

			La seconda federazione, padana, accorpava altre 12 città tra cui Felsina, Spina, Adria. Infine, la terza e ultima federazione, campana, contava, tra le altre, le città di Volturno (Capua) e Nola. Questa triade di confederazioni ha visto il massimo della sua espansione e di conseguenza di maggiore sviluppo e di potenza verso il VI secolo a.C., prima della sconfitta di Cuma. Tale periodo è riconducibile, inoltre, alla dominazione di Roma da parte di Tarquinia (legata ai Re etruschi) e anche di Chiusi, posta sotto l’egida del celebre Porsenna, monarca di Chiusi e facente funzioni di Lucumone.

			Come fa notare Massimo Pallottino (Roma, 9 novembre 1909 – Roma, 7 febbraio 1995), uno fra i più noti archeologi italiani e primo docente di etruscologia alla Sapienza di Roma, nel suo Etruscologia:

			“Nel quadro dei più antichi contatti marittimi si inserisce – e merita particolare menzione – il problema dei rapporti fra l’Etruria e la Sardegna, sede della peculiare ed evoluta civiltà nuragica, che dalla preistoria perdura fino ai primi secoli del I millennio a.C. Alla presenza in Etruria di genti provenienti dalle isole si riferisce la leggenda relativa alla fondazione di Populonia da parte dei Corsi (Servio, ad Aen., X, 172)”.

			L’antica Populonia, di origine etrusca, dunque, va ritenuta un polo importante capace di giocare un ruolo fondamentale per quanto riguarda scambi commerciali con altre culture del Mediterraneo, per esempio con la Sardegna e molto probabilmente anche con la Corsica.

			I rapporti intercorsi tra la civiltà nuragica e il popolo etrusco troverebbero conferma grazie ad alcuni ritrovamenti correlati a dei manufatti dalla matrice tipicamente sarda; stiamo parlando delle numerose (circa 20) navicelle di tipo nuragico trovate in Etruria mentre nella zona vicino alla città etrusca di Vulci (in provincia di Viterbo) sono stati riportati alla luce oggetti di uso quotidiano sempre in stile nuragico. Interessante la presenza in queste zone di costruzioni al cui interno erano contenuti questi oggetti: si tratta di edifici funebri cupoliformi conosciuti come thòloi, tipici dell’età del bronzo.

			Il termine thòlos, al plurale thòloi, in greco antico indicava un edificio a pianta rotonda sormontato da una cupola, spesso di carattere funerario. Questi monumenti sono composti da un vano circolare, di consueto collocato nella parte sottostante di un tumulo di terra, coperto con cerchi concentrici fabbricati con blocchi lapidei, volti a costituire una sezione più o meno ogivale, e riportano alla mente in qualche maniera i famosi nuraghi sardi. D’altro canto anche nelle regioni nuragiche sono stati rinvenuti manufatti di tipologia etrusca, pensiamo alle fibule, sorta di spille che venivano adoperate per fermare le vesti tanto sulle spalle che sulla vita.

			❇ Etruschi e Romani

			Gli Etruschi giocano un ruolo fondamentale per l’influenza, ormai acclarata, della loro civiltà sulle popolazioni e le comunità italiche, in particolar modo Roma, ma non solo.

			L’usanza di dare un nome e cognome adottata dai Romani, per esempio, proviene proprio dagli Etruschi. Persino i celebri combattimenti tra gladiatori passati ormai alla storia rientravano nelle usanze funebri dell’Etruria. Non a caso, si è sempre pensato che la città di Pompei fosse stata edificata dai Romani, mentre in realtà la principale infrastruttura urbana, come spiega il professor Emmanuele Curti (archeologo umbro e docente alla scuola di specializzazione in Beni archeologici), era stata creata dagli Etruschi.

			Attualmente, Curti sta lavorando a degli scavi volti a riportare alla luce, sempre a Pompei, nei pressi di quello che doveva essere l’antico porto, i resti di un tempio etrusco-sannita (i Sanniti erano alleati delle genti etrusche), dedicato con ogni probabilità alla dea Mefitis.

			Il nome di questa deità è rapportabile a quei fenomeni naturali scaturenti da alcune cavità presenti nel terreno scoperte dagli archeologi e causati dalle acque stagnanti, di qui il termine di uso comune “mefitico” che allude a un odore sgradevole.

			Ancora celata è l’origine che si lega alla stirpe degli Etruschi. Seguiamo quindi il filo invisibile che racchiude elementi utili per riuscire almeno in parte a ricostruire l’evoluzione della genesi etrusca, servendoci dell’abbondante patrimonio documentale ereditato da alcuni autori classici che si sono occupati della genealogia degli Etruschi. Pensiamo a Polibio (206 a.C. circa - 118 a.C.), a Varrone (116 a.C.-27 a.C.), a Cicerone (106 a.C.-43 a.C.), a Diodoro Siculo (90 a.C. circa -27 a.C. circa), a Virgilio (70 a.C - 19 a.C.), a Tito Livio (59 a.C.- 17 d.C.), a Dionisio d’Alicarnasso (60 a.C. circa -7 a.C.), a Strabone (prima del 60 a.C. -20 d.C. circa), a Seneca (4 a.C. - 65 d.C.), a Plinio il Vecchio (23 d.C.- 79 d.C.), per citarne alcuni. Dobbiamo constatare in merito a tali fonti, delle quali alcune sono andate irrimediabilmente perdute, che la loro frammentarietà impedisce di avere un quadro completo di questo argomento ma fornisce spunti importanti sui rapporti che si erano instaurati tra gli Etruschi e Roma. Maggiori notizie di ordine storico erano contenute in certune monografie di matrice etrusca anch’esse dissolte nella polvere dei secoli, utili a fare luce su tutti quegli aspetti ancora oscuri che circondano questa civiltà e delle quali sono giunti sino a noi solo alcuni titoli: Libri Rerum Etruscorum (Attribuito a Verrio Flacco) e i Tyrrenika (opera in 20 libri attribuita all'imperatore Claudio). Meno conosciuto è l’apporto dato dagli Etruschi ai molti altri popoli italici che abitarono la penisola nei sette secoli prima di Cristo. Tuttavia, attualmente, le testimonianze in questo senso si fanno sempre più cospicue. Bronzi etruschi sono stati trovati a Montefortino, nelle Marche (nei pressi del fiume Misa), confermando la presenza del popolo Etrusco in questi luoghi.

			❇ I banditori del tempo: la “cultura di Rinaldone” e la civiltà pre-etrusca

			Al di là delle scoperte archeologiche, dei siti e delle vestigia che andremo a esplorare, un mistero profondo si cela dietro le origini di questo popolo unico e sorprendentemente arcano. Questo tessuto nascosto sconfina nel magico, in quella dimensione atemporale che circonda, come un alone composto di bruma e carico di atmosfere impalpabili, sospese, la sacralità e l’aspetto metafisico dell’“Etrusca Disciplina”.

			Stiamo parlando di quella che potremmo definire, forse impropriamente, la “Civiltà Madre” preesistente agli Etruschi. Un popolo lontano e quasi dimenticato, che si perde lungo le pieghe dei secoli; restano solo tracce di un vissuto svanito, ma egualmente presente, sostituito in seguito dalla civiltà villanoviana.

			Le opere che queste genti hanno lasciato, intrise di un sottile fascino e una lieve malia, si inoltrano nei territori del sovrasensibile e riecheggiano di formule, riti e gesti ieratici, ricordo sbiadito di un tempo in cui l’uomo colloquiava con gli Dei e degli Dei aveva rispetto. Tracce di magiche rovine, che custodiscono il segreto di arcane memorie, sono ravvisabili in un luogo carico di quelle energie poste ai confini del tempo e che conserva tutto il suo fascino, lontano dai clamori del mondo; stiamo parlando di Poggio Rota, un sito che si trova nella città etrusca di Pitigliano, in provincia di Grosseto. Il tempio astronomico di Poggio Rota, o cerchio megalitico, ha dato vita a nuovi interrogativi aprendo inediti scenari sulla genesi dei popoli che per primi vennero a vivere nella Tuscia, tra alto Lazio e bassa Toscana, agli inizi del IV millennio a.C.

			Dopo anni di studi e rilevamenti, gli studiosi sono oggi giunti alla conclusione che i megaliti formanti l’osservatorio furono tagliati accuratamente (di certo non casualmente) e poi sagomati allineandoli verso le “selle” delle cime montane, visibili sullo sconfinato orizzonte. La struttura veniva utilizzata con ogni probabilità per il computo del tempo e delle stagioni, ma questo era anche un luogo sacro e un sito di potere finalizzato al culto del Sole e degli astri, risalente alla metà del III millennio a.C.

			Chi erano gli autori di tali monumenti dalla matrice cosmico-stellare? Era il popolo di “Rinaldone” (diffusosi in Toscana e nel Lazio centro-settentrionale), civiltà semisconosciuta e al contempo importante per comprendere l’origine della prima civilizzazione etrusca nell’Italia antica. Questa civiltà in gran parte ancora avvolta nel mistero, sacralizzava il territorio tenendo in grande considerazione Cielo e Terra, l’alto e il basso, i due poli che ricongiungevano le forze ancestrali trascendenti e terrigene allo scopo di riprodurre in terra le impronte celesti deputate a rendere manifesti i segni divini. Per questa ragione anche l’edificazione di un tempio o di un sito funerario doveva rispettare le simboliche e meccaniche legate al divino. Ogni deità, da questo punto di vista, era posizionata, se così si può dire, in una specifica direzione, o meglio a ogni punto cardinale corrispondeva il dominio di un dio.

			Sappiamo che il territorio dell’Etruria, composto di lava solidificata e tufo, materia scarsamente consistente, capace di rilasciare in superficie a forti energie sotterranee, gas, vapori, radiazioni, acque termali calde e fredde e campi magnetici inusuali, si prestava a queste speculazioni cosmologiche. Un territorio, in poche parole, che si attagliava perfettamente al culto della “Dea Madre”, la Terra.

			Sulle alture rocciose i fulguratori (sacerdoti etruschi di cui parleremo) osservavano i segni celesti e traevano responsi, e il culto celeste praticato nei templi d’altura era connesso con quello dedicato agli Dei inferi, che si svolgeva all’interno delle necropoli o nei sacrari.

			Nel santuario di Nortia – Fortuna veniva officiato il rituale della battitura del chiodo (infixio), volto a fissare il tempo e a determinare il calendario delle festività sacre.

			Tale compito veniva svolto da una casta di sacerdoti-astronomi scelti, addetti a osservare i moti solari e stellari, allo scopo di misurare il trascorrere del tempo in modo da poter progettare e realizzare lo schema di geometria sacra utile agli allineamenti templari.

			Anche la scelta del luogo atto a costruire un tempio era strettamente legato a delle specifiche attinenti a un preciso piano; infatti l’edificio sacro doveva sorgere in un sito sopraelevato allo scopo di avere una visione d’insieme dei quattro punti cardinali.

			Gli antichi costruttori si servivano a questo scopo di un metodo semplice all’apparenza ma che in realtà richiedeva una precisione non indifferente; delineavano una croce sul terreno utilizzando due assi (per determinare la posizione che si dipartiva dalle quattro angolazioni cardinali), una che da est giungeva fino a ovest, e un’altra che da nord terminava a sud, adoperando il metodo del bastone e dell’ombra.

			Se analizziamo la concezione cosmogonica degli Etruschi, vedremo che questo popolo suddivideva il cielo in quadranti, cioè quattro parti (o settori) denominati: antica, postica, sinistra e destra. Dobbiamo considerare che le genti etrusche non facevano riferimento al Nord come noi, bensì a Mezzogiorno, come prescritto dal rito solare. Tenendo conto di tale informazione, si evince che l’antica corrispondeva alla parte meridionale del cielo, la postica era connessa con la parte settentrionale e infine la sinistra l’orientale e la destra l’occidentale.

			Ciascuna di queste parti, inoltre, era suddivisa a sua volta in altre quattro, in maniera tale che, complessivamente, se ne contavano sedici. Le otto parti che si trovavano tra il Sud, l’Est e il Nord, erano considerate un buon presagio, al contrario delle altre otto posizionate tra il Sud, l’Ovest e il Nord.

			È interessante notare che ognuna delle parti portava il nome di una divinità. In base a questa disposizione, i sacerdoti fulguratori, a seconda del punto dal quale un fulmine aveva origine, potevano stabilire quale dio l’avesse scagliato. Non dimentichiamo, inoltre, che i quattro punti cardinali erano strettamente legati alle quattro forze elementari: Terra, Aria, Fuoco, Acqua, elementi elettivi della cultura magico-religiosa etrusca.

			La sapienza dei fulguratori etruschi e l’antica Roma

			I Romani presero a prestito la tecnica divinatoria dei fulguratori che si officiava in un luogo sacrale dell’impero. Il punto dove svettavano i due santuari sacri agli Dei era il Capitolium; la parte più interessante e misteriosa dell’intero colle del Campidoglio era l’Arx, l’acropoli che ospitava l’Auguraculum, una piazzetta recintata dove i sacri sacerdoti, gli àuguri, traevano auspici osservando il volo degli uccelli.

			Gran parte degli àuguri era di origine etrusca. I sacerdoti etruschi furono per secoli attivi nella sacra Urbe allo scopo di divinare attraverso l’interpretazione dei fulmini.

			Plinio il Vecchio, nella sua opera Naturalis historia (II, 54-143), ci parla dei metodi interpretativi di questi sacerdoti sapienti dell’Etruria, i quali distinguevano per categorie i fenomeni celesti.

			Comprendere in quale maniera dovevano essere suddivisi i prodigi dell’alto coelum era proprio ciò che i sacerdoti etruschi si incaricavano di fare, per esempio penetrando i segreti delle folgori che guizzavano nel manto celeste. Se una folgore si tingeva di rosso, secondo la visione magico-sacrale dei Lucumoni quel fenomeno doveva rapportarsi al dio Tinia che l’aveva generato. Per le folgori scarlatte, il nome ritualmente era praesagium.

			La catalogazione di queste manifestazioni poste tra l’occulto e il divino, tra il magico e il misterico era diversificata e vasta. Un’altra fenomenica ancora legata a Tinia, infatti, veniva denominata auctoritatis e indicava un’impronta energetica distruttiva.

			L’astro diurno, il Sole, datore di vita, forza fecondante e generatrice, era al centro della cosmogonia esoterica etrusca e attraverso la sua mediazione si originava il contatto con le altre divinità venerate nel contesto dell’Etrusca Disciplina; non a caso era considerato latore della loro volontà in terra. Il Sole, dunque, fulcro radiante dispensatore di energia vitale, troneggiava nel sistema divinatorio dei sommi Lucumoni.

		
	



		
			L’arcano Lare: spirito e ombra

			Nelle profonde regioni sotterranee, ritenute sede dell’oscuro regno dei morti, contemplate nel contesto della religione mistica-misterica-esoterica etrusca, si dipanava la simbologia dell’aldilà. Non stupirà sapere a riguardo, che gran parte delle attuali conoscenze relative agli Etruschi proviene proprio dalle tombe, come testimonia Massimo Pallottino nella sua Etruscologia:

			“La stragrande maggioranza delle iscrizioni etrusche è di carattere funerario; alle pitture, alle sculture, alle suppellettili sepolcrali, siamo debitori dei dati fondamentali sullo sviluppo delle forme artistiche e sugli aspetti della vita”.

			Le parole dello studioso chiariscono che proprio gli usi funerari e i siti preposti a questo scopo forniscono indizi concreti sulla concezione che gli Etruschi avevano circa la sorte di coloro che dipartivano, incamminandosi verso una dimensione posta oltre il tempo e lo spazio. Le tombe, inoltre, forniscono un quadro abbastanza esaustivo di usi e costumi rituali correlati a tali credenze.

			❇ L’eterno viaggio dell’anima

			La simbolica che viene esternata dalle tombe e dagli oggetti di uso quotidiano in esse custoditi e riportati alla luce, nello specifico riguardanti la visione dell’aldilà, racconta un probabile proseguimento delle relazioni familiari e sociali in una dimensione parallela.

			Particolari sono le tombe di Cerveteri, dette anche “Mammelle”, denominazione dovuta ai reperti rinvenuti in una di esse. Si tratta di un corredo funerario composto da una o più ciotole con l’accenno di seni femminili nella parte alta, legato alle sepolture femminili.

			Altri reperti sono stati rinvenuti nella tomba a tumulo della “Pietrera” di Vetulonia (chiamata così, essendo stata utilizzata per secoli come cava di pietra). Si tratta di una tomba a thòlos, ovvero costituita da una falsa cupola, come già spiegato.

			Nella tomba etrusca delle “Cinque Sedie” di Cerveteri, invece, è venuta alla luce una figura femminile di marmo nassio (si tratta di un materiale traslucido, a grana grossa) conosciuta come “Venere di Cannicella”.

			Tale simulacro simboleggiava colei che presiede alla vita e alla morte e quindi al ciclo infinito di morti e rinascite. Essa era legata inoltre ai culti di fertilità, connessi con la rinascita nel regno dei morti in cui l’anima trovava una nuova vita nella dimensione ultraterrena.

			Non meno prive di importanza le tombe “Campana” (Veio, fine del VII secolo a.C.) e la tomba “della Scimmia” a Chiusi. Degna di nota, la tomba “Campana” dal nome dello scopritore, è un sito carico di simboliche estremamente complesse riferite, come è evidente, al viaggio che le anime dovevano intraprendere per scendere negli inferi. Al suo interno sono collocate particolari raffigurazioni ad affresco. Colpisce l’immagine di alcuni defunti ritratti senza vesti mentre cavalcano attraversando un paesaggio surreale accompagnati da alcuni demoni psicopompi, ovvero entità preposte a guidare le anime nei territori desolati dell’Ade.

			Tra le figure che sono rappresentate in questa scena macabra rinveniamo il terrifico Charun, analogo in qualche maniera al greco Caronte contemplato anche nella mitologia romana e all’egizio Apopi, demone spaventoso divoratore di anime. Il segno distintivo legato a Charun era un martello di grande dimensioni.

			Figura demoniaca femminile, anch’essa legata alle regioni infere e presente nell’affresco, è Vanth, in genere raffigurata con una lunga chioma. In tale contesto sono visibili anche leoni e altre fiere. Accanto a essi una sfinge con testa umana, rapportabile a nostro avviso e in base ai nostri studi a elementi trasmutatori e criptici, tipici di questa figura arcana.

			Approfondendo l’argomento delle tombe, ci rendiamo conto di come queste fossero progettate alla stregua di vere e proprie abitazioni, proprio come accadeva nella cultura tombale egizia. All’interno dei tumuli funebri etruschi, assieme al defunto venivano poste suppellettili, oggetti di uso quotidiano appartenenti allo scomparso e tutto ciò che serviva per la sopravvivenza in una dimensione speculare.

			L’analogia con l’Egitto per quanto riguarda un proseguimento dell’esistenza terrena su altri piani è palese, anche se questo tipo di sepoltura nella terra egizia era destinata e riservata esclusivamente ai faraoni, agli scribi, ai grandi sacerdoti, agli alti dignitari, ai costruttori e architetti e alle loro famiglie, comprese quelle reali ovviamente.

			Tra gli Etruschi, invece, tale trattamento veniva applicato a tutti coloro che avevano i mezzi economici per accedervi.

			I dipinti magici: vitalizzazione della materia cromatica

			Quel che di misterioso rinveniamo all’interno delle tombe etrusche è nascosto nelle pitture che adornano questi luoghi. Pitture che celano un segreto che va al di là della semplice arte parietale. Sveleremo questo arcano per portare alla luce aspetti inediti che sono concernenti alla ritualità etrusca e che scivolano nell’universo magico.

			Gli Etruschi erano fermamente convinti che si potesse trasmettere all’immagine riprodotta (in questo caso le figure presenti nelle pitture tombali) di un uomo, di una donna, di un animale o delle divinità ed entità presenti nel pantheon etrusco, l’anima stessa, con le sue qualità e perfino i suoi attributi.

			Il simulacro di un dio collocato in un tempio, per esempio, racchiudeva l’essenza e lo spirito insito nella natura occulta del dio o della dea ed era posseduto da una energia immanente. Nella rappresentazione scolpita del dio, dunque, la deità stessa discendeva e dimorava. Anche gli Egizi erano edotti su questa tecnica magico-sacrale.

			Si comprende in tal modo come le pitture funebri etrusche non fossero mute testimoni dell’evento mortale ma vere configurazioni vitalizzate interagenti con l’ambiente tombale e in cui anche il defunto ritratto prendeva vita. Un’esistenza parallela e forse effimera, se dobbiamo dare credito alle credenze di queste genti.

			La magia volta a rendere viva una figura è antichissima e a volte è stata confusa con la negromanzia, ovvero l’evocazione di un defunto con lo scopo di divinare per mezzo del suo spirito tornato in vita.

			La tecnica volta a vivificare una figura era complessa e strettamente legata a un corpus magico secretato. Cercheremo di svelare almeno in parte questo mistero.

			L’utilizzo di alcune sostanze era alla base di tale tecnica magica. Per vitalizzare un simulacro dedicato a una divinità, per esempio, il sangue era l’elemento elettivo.

			Ricordate Ulisse e la sua discesa nel regno dei morti? Per evocare gli spiriti dei disincarnati e in particolare quello dell’indovino Tiresia, sacrificò un animale e versò il suo sangue in una sorta di buca naturale. In effetti il liquido vitale, secondo una millenaria credenza, attira certe forme di energia dette spiriti elementali o larve che si nutrono di esso per riuscire a dotarsi di un corpo provvisorio e assaporare di nuovo le sensazioni vitali.

			Nel caso delle statue sacre, il sangue doveva essere purificato e mondato da qualunque concrezione negativa per allontanare qualunque ente inferiore. In seguito, attraverso formule vivificanti, veniva consacrato e in ultimo versato sulla statua pronunciando il nome segreto del dio, che solo il sapiente etrusco conosceva, assieme ai carmi rituali.

			Sembra che durante le cerimonie meno riservate e aperte ai fedeli, si avesse l’impressione di vedere la statua del dio muovere gli occhi.

			Per quel che concerne le pitture funebri il metodo, per così dire, era differente, anche se in alcuni casi in tale tecnica il sangue veniva commisto al colore, non però nel contesto funebre.

			Si suppone che i dipinti magici vivificati potessero essere vitalizzati, ovvero resi vivi.

			Per le pitture murali gli Etruschi si servivano di pigmenti naturali e minerali. Resine, succhi, estratti vegetali, pietre dure venivano mescolati nei colori, tenendo presenti certi influssi planetari e determinate analogie simboliche-astrali. Il dipinto così trattato, in seguito, dopo una consacrazione doveva essere caricato e vitalizzato mediante preghiere, gesti, frasi di potere e parole magiche. L’operazione poteva durare diversi giorni. Si credeva in tal modo che lo spirito del disincarnato, come già spiegato, tornasse a vivere nel tumulo e in una dimensione trascendente. Un calendario rituale teneva conto, per questa operazione, degli influssi lunari o luni-solari utili per il compimento della cerimonia di vivificazione. Si comprende così perché a un certo punto fu introdotto il ritratto funerario, elaborato seguendo i tratti somatici del defunto, il più possibile somiglianti a quest’ultimo.

			Il manufatto, scolpito in genere a mezzo busto, aveva delle prerogative ben precise. Non si trattava in buona sostanza di una semplice scultura volta a mantenere viva la memoria dello scomparso, bensì del frutto di conoscenze assimilabili a certune pratiche magico-religiose.

			Tale pratica mirava a proiettare l’anima del trapassato in immagini, dipinti, sculture le quali non risultavano più inanimate ma divenivano creature viventi. In questa dottrina di ordine vitalizzante, scopriamo ancora una volta analogie con l’Egitto e i riti magici di vivificazione della materia inerte, a riprova che questa credenza non era una semplice teoria, ma per gli Etruschi come per gli Egizi, era una realtà conclamata. Colui che aveva attraversato la dimensione terrena, dunque, proseguiva la sua vita nella tomba, come avremo modo di spiegare.

			Il manes e lo spettro

			Una delle caratteristiche peculiari della religione etrusca è ravvisabile nell’importanza che rivestivano le figure demoniache dimoranti nell’aldilà, spesso rappresentate mentre circondano le anime dei morti durante il loro viaggio ultraterreno, oppure presenti in scene cruente relative a eventi sanguinosi e uccisioni, contesto in cui hanno la funzione di preannunciare l’infausto destino che attende il personaggio soccombente.

			Un altro dato caratteristico è la frequenza con cui i demoni Charun e Vanth, nelle scene figurate, si moltiplicano indicando che non si trattava di singole entità demoniache ma piuttosto di classi di demoni.

			In alcuni casi Charun appariva con sembianze particolarmente orrifiche e mostruose, raffigurato in questa sua mutazione alato e reggente un timone. Probabilmente tale oggetto simboleggiava il ruolo del demone nel definire la rotta che i defunti dovevano seguire. La sua effigie, con le diversificazioni da noi menzionate, si può osservare nella Tomba dei “Rilievi” sita a Cerveteri ma anche nel complesso funebre di Sovana e in quello del “Tifone” sempre a Sovana.

			Nella sua mutazione, il demone etrusco infero Charun, assume vari aspetti che danno vita ad altrettante identità infernali: Caronte, Tuchulcha, grifone, Culsu (Charun con valenze femminili), Aita Phersipnei, Idra, Aita, Alpan.

			Riprendendo il discorso concernente gli usi funerari, dobbiamo rilevare che nell’ambito del corpus etrusco e delle costumanze legate alle cerimonie mortuarie, si incardina nel periodo arcaico, fino all’VIII secolo, la funzione che prevedeva la cremazione del defunto, la cui diffusione assunse nel tempo discrete proporzioni.

			Tuttavia, anche la credenza in un possibile processo di trasmigrazione in cui, attraverso la fase connessa con la reincarnazione (o metempsicosi) si originava un ritorno dello spirito nella dimensione terrena o sfera materiale era attinente alla visione magico-mistica etrusca.

			In ogni caso, nel quadro di una possibile sopravvivenza dello spirito dopo la dipartita dal mondo terrestre, prende vita grazie anche all’influenza della cultura greca l’idea di un luogo di pena, popolato da divinità sotterranee, l’averno, dove dimoravano spiriti erranti, eroi millenari e ombre dei morti. In questa regione senza tempo, priva di luce e misteriosa, giungeva dopo un lungo itinerario l’animus del defunto per soggiornare infine in tale remoto mondo infero. Qui, creature dalla fisiognomica mostruosa tormentavano coloro che venivano precipitati in questo baratro senza speranza.

			Tra le figure infernali contemplate nel pantheon etrusco spiccava un essere abominevole conosciuto come Tuchulcha, le cui fattezze erano animalesche; appariva infatti con il volto di un avvoltoio, le orecchie d’asino e serpenti per capelli.

			Apriamo una parentesi volta ad analizzare tali elementi che, nonostante la loro natura propriamente infernale, celano simboliche esoteriche. Aspetti che rimandano ancora una volta a processi trasmutativi che rinverremo in tempi a noi relativamente più vicini e collegati con la dottrina alchimica. Infatti, le parti animali che costituiscono il demone sono legate ad alcuni fasi dell’Ars Regia (Alchimia). Le orecchie asinine rappresentano la parte animale o materia grezza, aspetto greve dell’uomo, conosciuta come Saturno (corpo fisico). Rinveniamo tale simbolica già nell’opera di Lucio Apuleio L’Asino d’Oro o Le Metamorfosi.

			La testa d’avvoltoio indica nell’opera di trasmutazione il Mercurio ermetico, sostanza secretata volta a sviluppare l’intuizione metafisica e indicante la materia prima.

			Non meno importante la presenza dei serpenti, inerenti tanto alle energie sessuali che alla fertilità, connessi con la Grande Madre e con le energie terrigene. I rettili racchiudono anche significati sapienziali e nel mondo antico in genere assumono connotati terapeutici; pensiamo a Esculapio, dio della medicina (o Asclepio, Aplu per gli Etruschi) simboleggiato da due serpenti intersecati (Caduceo ermetico) e ai numerosi centri di incubazione, luoghi volti a generare nei malati visioni oniriche legate alla guarigione, che poi venivano interpretate dai sacerdoti.

			Il più famoso si trovava a Roma sull’isola tiberina. Qui veniva custodito il segreto delle energie guaritrici che in quel luogo si promanavano. Medicina e religione hanno convissuto in questo sito per millenni. Ai nostri giorni ivi sorge un ospedale, edificato su un autentico luogo di potere. Nei pressi è stata edificata anche la chiesa di San Bartolomeo, nel punto preciso in cui, all’epoca della Roma dei Cesari, si trovava il sacro tempio di incubazione dedicato a Esculapio. Il tempio costituiva un vero e proprio ospedale: sono rimaste, infatti, iscrizioni che testimoniano di guarigioni miracolose, ex voto e dediche alla divinità. Gli ammalati venivano curati specialmente con l’acqua, come scrive un grammatico del IV secolo, Pompeo Festo. L’isola prese la forma di trireme, con tanto di prua, poppa e persino di albero maestro, rappresentato, in origine, da un obelisco e poi da una colonna con la croce.

			I sacerdoti preposti alla cura degli infermi consultavano i misteriosi Libri Fatales di matrice etrusca, con lo scopo di reperire un rimedio volto a bloccare le patologie ma quasi sempre il malato passava la notte nel tempio di incubazione e se la notte, in sogno, appariva il dio Esculapio comunicandogli la cura sotto forma di simboli egli era salvo. Il mattino seguente il malato comunicava al sacerdote l’esperienza onirica in chiave simbolica. Quest’ultimo decifrava la simbologia consultando i Libri Fatales e trovando la cura adeguata.

			Da quanto analizzato si comprende come le concezioni funerarie degli Etruschi racchiudano in realtà elementi secretati e riservati che travalicano la semplice matrice collegata all’altro mondo. Ciò nonostante la loro interpretazione rimane occultata.

			Tornando a parlare della ritualità etrusca post mortem, i numerosi pozzi sacri dislocati nei territori etruschi, nei quali venivano versate offerte liquide o solide allo scopo di venerare gli Dei dell’oltretomba, confermerebbero la credenza da parte degli Etruschi in una dimensione trascendente.

			Nella vasta necropoli di Campovalano in Abruzzo (frazione del comune di Campli, in provincia di Teramo), che comprende più di 600 tombe databili dalla fine dell’età del bronzo, compaiono tombe singole delimitate da pietre, che fungevano da siti funerari (mentre altrove si praticava la cremazione). Tombe etrusche con questa tipologia sono presenti in insediamenti della costa tirrenica risalenti più o meno al medesimo periodo.

			Scavi e tombe: scoperte recenti

			Dal mondo degli Etruschi provengono alcune delle più interessanti scoperte archeologiche degli ultimi decenni, che gettano nuova luce su questa misteriosa popolazione; tra queste spicca per la sua bellezza la spettacolare tomba dipinta rinvenuta nel 2003 a Sarteano (in provincia di Siena), databile alla seconda metà del VI secolo a.C., denominata “Tomba della quadriga infernale”, il cui materiale costruttivo è il travertino.

			Attraverso un lungo corridoio privo di copertura di circa 19 metri con al suo interno quattro nicchie, si giunge in una camera dalla forma quadrangolare; in quell'area è situata una pittura parietale che raffigura un demone alla guida di una quadriga.

			In base a nostri studi e approfondimenti addiveniamo alla scoperta di elementi simbolici nei quali il corridoio e le varie diramazioni che lo compongono configurano il viaggio dell’anima dopo la morte, come avviene per la forma labirintica presente in altre culture tombali e anche nella simbologia etrusca.

			Tra i reperti più belli, una fibbia di bronzo appartenente a una cintura da donna, decorata con due cavalli alati e una sfinge; da segnalare, anche una punta di freccia in silice, posta sotto il pilastro centrale della casa, forse utilizzata in maniera apotropaica per allontanare il male.

			In alcune abitazioni poste nei pressi erano inoltre custodite minuscole imbarcazioni votive (in genere presenti nei templi), deposte in una stanzetta utilizzata per venerare gli antenati.

			Altro sito carico di fascino e di storia è nella zona di Massa Marittima (che chi scrive conosce bene, avendo fatto lunghe indagini in situ). Le arrotondate alture della zona, che si spingono fino al mare, sono di colore rosso mattone a causa della massiccia presenza di rame (da cui il nome Colline metallifere).

			Sui boscosi versanti che si innalzano dal lago dell’Accesa (specchio d’acqua misterioso e al centro di strani fenomeni, forse di origine paranormale), l’archeologo Stefano Giuntoli (Etruscologo, direzione scientifica Missione Archeologica di Tuscania, docente di etruscologia) e la sua squadra stanno lavorando in un’area di alcune decine di ettari, scavando ciò che resta di gruppi di piccole case dove gli Etruschi abitarono dal IX al VI secolo.

			Vi sono, in questo luogo, alcune tombe scavate nel terreno, rivestite di pietre e di dimensioni ridotte. Al loro interno sono stati rinvenuti splendidi oggetti: un’ascia di ferro, una lancia, uno strano strumento in bronzo e una specie di piccola spatola decorata.

			❇ Ipogeo dei Volumni e Necropoli del Palazzone

			Attenzione particolare in questo viaggio virtuale tra i misteri etruschi merita un complesso funerario contraddistinto da un forte impatto visivo, che si trova 7 chilometri a sud di Perugia, nella frazione di Ponte San Giovanni.

			La scoperta del sito risale all’Ottocento. In seguito gli scavi sono ripresi nel 1963. È importante sottolineare che la necropoli è costituita da ben duecento tombe, un dato straordinario. Al suo interno, l'ipogeo dei Volumni, tomba dai contorni misteriosi, è stata scavata in una profonda cavità del terreno. Per accedervi, occorre discendere una scoscesa scalinata. I gradini non sono solo una mera scelta costruttiva ma la loro simbolica allude sia alla discesa verso gli inferi che a quella introspezione volta a entrare in contatto con le zone coscienziali più profonde.

			Il significato è di ordine iniziatico; pensiamo ai sette gradini del tempio legati alle antiche iniziazioni sacerdotali, numero dalle connotazioni sapienziali. La simbologia allude inoltre alla penetrazione nell’utero terrigeno, alla gestazione occulta e successiva rinascita che simboleggia la sopravvivenza dopo la morte. Si presume che la tomba appartenesse a una famiglia etrusca, i Velimna, come si evince da alcune iscrizioni incise su certe urne cinerarie. Un nome in particolare, scolpito in una delle urne, desta il nostro interesse: si tratta di Arunte (“Aronte” o “Aronta”, aruspice etrusco, personaggio citato dal poeta latino Marco Anneo Lucano (I secolo d.C.) nella sua opera Bellum civile o Pharsalia, conosciuta in italiano come “Farsaglia”).

			❇ Frammenti di riti funebri etruschi

			Una delle cerimonie funerarie espletate dagli Etruschi ci è pervenuta dal lontano passato e riguarda il passaggio che si originava dalla vita alla morte.

			Secondo gli Etruschi e non solo, la morte si manifestava attraverso l’emissione dell’ultimo alito vitale assieme al quale l’anima si involava. A quel punto, per tre volte, il defunto veniva chiamato per nome da un parente stretto: moglie, figlio, fratello, madre o padre.

			Per quale motivo il nome dello scomparso veniva pronunciato per tre volte? Tale azione non è casuale ma fa capo a determinate configurazioni simboliche, giacché dietro gesti apparentemente consueti si nasconde una conoscenza arcana che fa parte di quel tessuto nascosto di ordine misterico dalle connotazioni ancestrali, retaggio religioso-cerimoniale degli Etruschi. Vediamo di cosa si tratta.

			Il ternario, dalla notte dei tempi, racchiude profonde significazioni di ordine metafisico ed esoterico. Rivolgersi al trapassato utilizzando una triade allude ai tre mondi: terreno, celeste, spirituale-trascendente e al processo che l’anima subiva passando dallo stato solido (terra) a quello aereo-sottile (cielo) e infine a quello spirituale-preternaturale (regione dello spirito), questa la spiegazione.

			Il numero tre, inoltre, è presente in tutte le antiche iniziazioni congiuntamente al sette e al nove, ed era contemplato anche nell’Etrusca Disciplina. Non a caso anche il numero dodici legato ai Lucumoni esterna valenze iniziatiche connesse con la numerica presente nel Sinedrio dei saggi, un’assemblea di ordine sacrale-sapienziale a cui i grandi sacerdoti etruschi presiedevano.

			Come avremo modo di spiegare, gli Etruschi erano fondamentalmente superstiziosi, per questa ragione la scomparsa di un consanguineo recava con sé elementi negativi legati a una possibile ripercussione malevola da parte dello spirito del defunto nei riguardi di chi rimaneva in vita, in questo caso dei suoi parenti. Allo scopo di segnalare questa sorta di contagio preternaturale o presunto tale, le persone colpite dal lutto, che nel frattempo si ritiravano all’interno delle loro abitazioni fino al momento della sepoltura o della eventuale cremazione, ponevano sull’uscio dell’edificio abitativo una fronda di cipresso. Come mai? Similmente ai semi di papavero nero o di giusquiamo nero (Hyoscyamus niger, pianta tossica) simboleggianti la perdita della vita, il cipresso da tempo immemore configura la morte.

			Il mito vuole che Plutone, signore dell’Averno, coronasse il suo capo con questa pianta.

			Per i sapienti dell’Etruria la radice del cipresso era connessa con il pianeta Saturno, che rappresenta la notte e il buio opposti alla luce del Sole, tanto è vero che è considerato da sempre il corpo celeste più lontano, più freddo, più lento nella sua rotazione e di conseguenza distante dal fronte della vita. Di qui, per questa civiltà, l’accostamento con le tenebre e l’ombra della signora con la falce. Il cipresso, dunque, è foriero di oscure visioni mortifere.

			Giunto il giorno propizio il corteo funebre si approssimava nel luogo deputato alla cremazione o all’inumazione della salma. Possiamo solo immaginare lo stato d’animo di coloro che partecipavano all’evento luttuoso: pianti, lamenti, tutta la gradazione di dolore veniva esternata in questo frangente.

			La cremazione in genere era espletata nelle ore notturne. Il corpo veniva deposto su una catasta composta di legname resinoso adatto alla cerimonia.

			Per la purificazione, in base alle nostre conoscenze di matrice iniziatica protratte per lunghi anni, nel cui contesto rinveniamo parti della dottrina etrusca riservata, una delle piante utilizzate per la purificazione e per allontanare energie nefaste liberando lo spirito da influenze maligne era il pino marittimo; il suo legno, dunque, veniva collocato sopra la pira funebre.

			Si completava l’operazione aggiungendo il legno di sandalo, il benzoino e lo storace, una resina in polvere di colore nero, e infine l’incenso. Espletata tale fase, la torcia atta ad ardere la pira veniva gettata all’indietro da uno dei parenti, gesto apotropaico volto ad allontanare possibili maledizioni che l’estinto poteva scagliare. Quel che restava delle ossa ormai arse veniva custodito in un’urna dopo un lavacro rituale.

			Processione sacrale funebre

			La morte di un personaggio di alto lignaggio rappresentava un momento solenne che coinvolgeva tutte le genti dell’Etruria, tanto che queste partecipavano all’evento luttuoso indicendo una grande cerimonia. Il giorno prescelto per la sepoltura, un lungo corteo si metteva in marcia partendo dall’abitazione del defunto e raggiungeva la tomba di famiglia. Anche in questo caso pianti e lamentazioni si propagavano tutt’attorno. Tali gemiti e singulti non erano gli unici che rompevano il cupo silenzio carico di morte.

			Anche l’uso del suono era importante per dare corpo alla cerimonia. Tra gli strumenti utili a questa incombenza spiccava la “tibia” (o tibiae, uno strumento musicale a fiato, fabbricato in osso, canna, bronzo o argento della tipologia ad ancia sia doppia che singola).

			Il corteo funebre non era composto solo da parenti, amici e conoscenti ma anche da sacerdoti preposti alle onoranze funebri, riconoscibili grazie ai simboli che recavano, correlati al loro ministero.

			I carmi sacri, gli inni e le preghiere esternati nel corso della funzione erano di tipo metrico, volti a scandire il tempo musicale, tecnica che si accordava alle voci quale supporto sonoro, in contemporanea con gli strumenti, mentre i consanguinei intonavano canti funebri.

			Non dobbiamo dimenticare che tale costume è riscontrabile anche e soprattutto nelle cerimonie etrusche di valenza magica, nel corso delle quali il verbo veniva emesso mediante una specifica ritmicità e una metrica occulta che solo i sapienti conoscevano.

			La musica supportata da melodie vocali ma anche le sonorità che non si servivano di un contributo vocale rivestivano per questo una notevole importanza in tutte le cerimonie pubbliche e private.

			❇ Strumenti e musica rituale

			Tra gli strumenti presenti nelle varie occasioni della vita degli Etruschi, dalla rituaria riservata, ai culti misterici (in cui accompagnavano la cerimonia sacra), alle grandi celebrazioni, alle consacrazioni, alle costumanze funebri, agli spettacoli anche di tipo attoriale, alle danze, alle gare sportive, ai giochi gladiatorii e quant’altro, rinveniamo la classica cetra, antico strumento musicale a corda simile alla lira, molto diffusa nel mondo antico.

			Anche il bàrbito o bàrbiton, in genere considerato uno strumento a fiato, in realtà una sorta di lira allungata a bracci sottili, e il doppio flauto facevano parte di tale apparato musicale. E per finire segnaliamo la tromba diritta conosciuta anche come salpinx tuba e quella dalla forma ricurva detta cornu.

			Naturalmente anche le percussioni detenevano un ruolo di spicco nel contesto cerimoniale; ci riferiamo ai crotali, specie di tamburi simili alle tipiche nacchere (uno strumento affine era già conosciuto dagli Egizi). Per quale ragione il suono quasi greve dei crotali rappresentava, assieme ad altri strumenti, un elemento rituale indispensabile? A prescindere dall’uso che ne facevano le danzatrici, come si evince dalle pitture parietali presenti nella Tomba delle iscrizioni a Tarquinia, percuotere i tamburi nel contesto rituale mediante una tecnica ben precisa consentiva al neofita che veniva ammesso alla cerimonia d’iniziazione di raggiungere quello stato d’essere o condizione della coscienza profonda detta “allocoscienza”, ovvero la capacità di entrare in trance attraverso l’espansione della coscienza. In questa maniera la parte razionale della personalità veniva inibita a favore di quella antica o creativa determinante il contatto con le forze poste in gioco nel corso del rito.

			Le parole magiche, per raggiungere lo scopo voluto, dovevano essere pronunciate con un tono particolare, utilizzando una dizione adatta e secretata preclusa all’uomo comune, di esclusivo dominio dei Lucumoni e dei sacerdoti versati in queste pratiche iniziatiche.

			Nella Villa dei Misteri di Pompei le scene legate a una cerimonia d’iniziazione presenti negli affreschi, che avremo modo di analizzare, mostrano uno dei personaggi mentre suona un flauto a canne, molto simile al flauto di Pan, e un’altra figura con la cetra, confermando l’importanza del suono in ambito rituale.

			❇ Il Lare e l’ombra

			Nell’arte etrusca sono presenti dei singolari manufatti, il cui ritrovamento getta nuova luce su alcuni aspetti legati alle credenze religiose e funerarie di questo popolo. Si tratta di alcuni bronzetti, esili figure oblunghe tra cui la più nota è quella conosciuta come “Ombra della sera”, oggi custodita a Volterra al Museo Guarnacci. Uno di questi, probabilmente un ex voto, raffigura un fanciullo, come si evince dai tratti infantili del soggetto effigiato. Con ogni probabilità si tratta di un “Lare” oppure di un “Lemure” (o “Lemures”, spirito dei morti).

			Gli Etruschi erano convinti che ogni uomo fosse composto oltre che dal corpo fisico anche da un’ombra, da un doppio; da un’anima, e da un corpo spirituale. Dopo la morte l’ombra si distaccava dalla parte carnea e vagava senza meta. E proprio per evitare che ciò accadesse e riportarla indietro si utilizzavano le tecniche rituali da noi descritte, affinché la sua vita si svolgesse nella tomba, e si ricongiungesse al corpo, dove l’anima che dimorava in cielo andava a visitarla. L’anima veniva considerata in questo senso composta da materia. Una materia impalpabile e sottile, ma egualmente costituita da una sua sostanza. Ciò spiega perché oltre agli oggetti utilizzati nella vita di tutti i giorni al defunto venivano lasciati cibo e bevande per evitare che il doppio (corpo astrale) del morto iniziasse a vagare fuori dal sepolcro alla ricerca di un pasto. Si pensava che se lo spirito non fosse stato fornito di vettovaglie sarebbe uscito e si sarebbe nutrito di qualsivoglia rifiuto e abbeverato con acqua sporca.

			Dunque, la parte immortale che viveva nella tomba, vivificata all’interno della statua che lo ritraeva, era al centro di ritualità espletate da sacerdoti preposti a tale incombenza servendosi anche di resine, incensi e piante. La parte più importante, come accennato, era costituita dal verbo magico, o parole di potere composte da nomi segreti e formule. Pronunciando determinate frasi, usando il giusto ritmo, il corretto tono di voce, si originava l’incanto.

			Il Lare, quindi, rappresentava quella parte dell’anima che proseguiva la sua vita nel tumulo sepolcrale. La sua forma occulta era denominata “Genio” o Genius e sottendeva a processi creativi di ordine occulto estremamente complessi e secretati. Questa entità, presente a livello sottile nella struttura occulta dell’essere umano, presiedeva alla divinizzazione dell’individuo e ne decretava le qualità innate celate all’interno della personalità trascendente. La sua duplice valenza, tanto attiva quanto passiva, permeava l’essere sottile.

			In questo contesto si incardina la figura del Lemure, una sorta di vampiro astrale in grado di nutrirsi con l’energia vitale degli uomini, uno spettro o simile natura presente nella religione degli Etruschi e in seguito confluito in quella dei Romani. Ricordiamo ancora Ulisse e l’evocazione di Tiresia: ad essere attratte dal sangue della bestia sacrificata, erano proprio queste entità spettrali necessitanti del liquido ematico per poter provare di nuovo gli istinti e le sensazioni vitali.

			❇ Coaguli astrali

			Cerchiamo di fornire notizie più dettagliate riguardanti gli esseri incorporei, la cui presenza è testimoniata dalla Tradizione ermetica e ha origini antichissime. Cominciamo con il dire che i corpi astrali dei defunti, come gli Etruschi e altri popoli sapevano perfettamente, sono riconducibili ai residui larvali dei disincarnati che si disgregano. I Lemuri e le Larve, invece, sono costituiti da forme-pensiero negative, malvagie e oscure, legate a cogitazioni tenebrose, veri e propri aborti dalla costituzione incompleta, come sostenevano gli Etruschi ma anche gli Egizi, i Romani e i Celti. I corpi astrali (Corpi lunari o fenomenici) sono rapportabili a quelli che venivano denominati (ancora oggi in ambito esoterico-ermetico) coaguli astrali o mezze creazioni di matrice vampirica, provenienti ancora una volta da correnti di pensieri di bassa natura emessi in stato di squilibrio e per questa ragione deformi e incompleti. A questa “specie” appartengono, oltre ai Lemuri e alle Larve, anche le Ombre, gli Spettri e i Fantasmi.

			Dei Lemuri parla anche Ovidio, descrivendoli come anime inquiete dei morti che generavano spavento, più antichi dei fantasmi e degli spettri. I residui larvali, in genere, provengono da uomini dipartiti in maniera violenta o prematura o dai suicidi, non ancora pronti per valicare ciò che dovrebbe trovarsi oltre la corrente astrale.

			Secondo la testimonianza di Dionisio d’Alicarnasso, apprendiamo che i re Etruschi, e probabilmente anche lo stesso Servio Tullio (sesto re di Roma), erano usi erigere in ogni quartiere luoghi per il culto dei Lares e compiervi sacrifici annuali.

			❇ Stralci di un rito etrusco volto a scacciare un Lemure

			Per poter allontanare queste forme larvali e fantasmatiche, era necessario compiere dei riti peculiari. Il sacerdote preposto a questa funzione compiva il lavacro rituale volto a eliminare residui energetici impuri e di conseguenza nocivi alla cerimonia. In seguito si serviva di elementi naturali, in questo caso un legume.

			Abbiamo già parlato del papavero nero, dello giusquiamo e delle proprietà mortifere espresse dal cipresso. In questo caso venivano usate delle fave nere che racchiudevano il medesimo significato legato al simbolismo della morte. Queste venivano gettate per nove volte dietro le spalle.

			Abbiamo analizzato sinteticamente il simbolo iniziatico espresso da questo numero assieme al tre e al sette, matrici di ordine iniziatico. Cercheremo ora di approfondire il discorso. Per quale motivo gettare nove volte le fave? Questa numerica è legata alle forze lunari connesse con le lunazioni (neomenia o fase di Luna nuova, che dà vita al ciclo di ventotto giorni). Non dovrebbe stupire il rapporto tra lunazioni e cerimonie di varia natura, giacché la Luna svolge un ruolo preminente legato al suo potenziale occulto ben conosciuto in tutte le culture antiche e non. Dai nostri studi abbiamo rilevato come la rituaria connessa con certuni cerimoniali collegati al disinnesco delle forze fantasmatiche si originava nella fase di Luna calante, che rappresenta l’aspetto decrescente dell’energia selenitica e di conseguenza la possibilità di attenuare le forze contrarie.

			Pronunciato quindi uno scongiuro finalizzato a scacciare lo spirito o gli spiriti erranti legati agli antenati, terminava il rituale, il quale a livello simbolico riteneva che queste entità raccogliessero le fave gettate e se ne nutrissero.

			❇ Le Vie cave, morte e rinascita: oltre il confine degli inferi

			Nel testo etrusco dei misteriosi Libri Acherontici, dai contorni magico-sacrali, viene raccontato il viaggio che lo spirito dei disincarnati doveva intraprendere per giungere nelle regioni oscure del regno dei morti, attraversando il temibile fiume infero, lo Stige.

			Per gli Etruschi, il sottosuolo era la dimora di una deità che comunicava il sapere. Espressione di tale convincimento era manifestata a livello concreto scavando arcane e profonde vie d’accesso, denominate Vie cave o Tagliate etrusche, sorta di passaggi che sacralizzavano il territorio. Queste vie rappresentano un esempio unico e sono una sorta di marchio di fabbrica che rinveniamo esclusivamente nell’antica Etruria. Nessun’altra civiltà, infatti, è stata capace di creare qualcosa di paragonabile.

			Il loro percorso è molto stretto e si snoda tra alte pareti curvilinee. L’aspetto scosceso che le contraddistingue non è casuale.

			Questo luogo di potere è carico di atmosfere senza tempo, le cui vibrazioni sembrano riaffiorare quando si visita questo sito arcano. Le profonde e ombrose Vie cave sono dislocate sempre nei pressi di una necropoli e l’attraversano per l’intera sua estensione. Si tratta di “Vie sacre” e infere, dove si svolgevano misteriosi riti, funerali, processioni. Come nel caso della caverna, simboleggiano il mondo infernale, l’universo sotterraneo che conduce verso il regno oscuro, il luogo che impropriamente viene definito “l’aldilà”.

			Le vie sotterranee etrusche, camminamenti sacri o meglio passaggi rituali, conducevano dalla città dei vivi a quella dei morti e collegavano le due realtà dimensionali. La loro profondità a quanto pare, serviva a renderle più vicine al sottosuolo per poter meglio approssimarsi a quella che gli Etruschi consideravano la fonte diretta del potere sacro.

			Le Vie cave erano a tutti gli effetti dei portali veri e propri, santuari preposti al contatto con le forze terrigene. Questi immensi dirupi celati tra la vegetazione percorrono le necropoli e dall’alto delle pareti che le costituiscono si affacciano delle fenditure che appartengono ad antiche tombe. La struttura di tali camminamenti riproduce con grande precisione allineamenti celesti e costellazioni, come nel caso di Marzabotto, l’antica Kainua, la città etrusca denominata la “città delle stelle” (templum celeste).

			Gli etruschi hanno scavato misteriosi cunicoli disposti nell’ordine verticale, diagonale, orizzontale, poi nuovamente verticale, diagonale in senso opposto, orizzontale e ancora verticale, quindi rettilineo al cunicolo iniziale. Secondo gli archeologi si tratta di scavi effettuati per trovare acqua nel sottosuolo, ma a nostro parere questi tunnel erano santuari preposti ai riti d’iniziazione e in essi erano riprodotti il firmamento e il movimento dei corpi celesti con le rispettive traiettorie.

			❇ Le porte degli inferi

			Nei monumenti etruschi, specialmente sui frontoni delle tombe, sono ravvisabili delle porte che segnano l’ingresso al regno dell’oltretomba. Queste soglie che ritroviamo all’interno della cultualità funeraria connessa con le antiche culture misteriche, racchiudono il simbolismo legato alla penetrazione nelle zone oscure.

			Queste false porte scolpite o dipinte, presenti nelle tombe etrusche, egizie e romane, sono la raffigurazione di un percorso che conduce nei regni inferi, la cui valenza primaria è riconducibile alla capacità del defunto di sopravvivere nel regno delle ombre.

		
	



		
			Il Liber Agramensis

			Dalle propaggini del tempo è giunto fino ai nostri giorni un reperto di grande importanza, il cui fascino arcano rimanda a un’epoca nella quale richiami ancestrali e antiche conoscenze erano parte della cultura che faceva capo al popolo etrusco e alla sua classe sacerdotale.

			Questo manufatto di straordinario valore è tuttora conservato nel Museo archeologico di Zagabria (Arheološki Muzej): è conosciuto anche come Liber linteus zagrabiensis (libro in lino di Zagabria) e più raramente come Liber Agramensis.

			Si tratta di un rotolo di lino in origine lungo oltre tre metri che venne poi tagliato e riutilizzato per il bendaggio della celebre “Mummia di Zagabria”, rinvenuta in Egitto a metà del XIX secolo e portata in Europa dal collezionista croato Mihajlo Barić.

			Il rotolo contiene quello che è considerato il testo più lungo in lingua etrusca giunto fino a noi, composto da circa 1200 parole leggibili e frammenti di altre, ed è l’unico libro in lino esistente. Consiste in un drappo ripartito in dodici fasce di forma rettangolare utilizzate per avvolgere la mummia di una giovane donna risalente con ogni probabilità al periodo Tolemaico.

			Si ipotizza che il testo del reperto sia stato vergato da una confraternita di aruspicini, i sacerdoti divinatori della religione etrusca.

			Questa, in ogni caso, è la tesi promulgata dallo studioso di etruscologia dr. Lammert Bouke van der Meer, membro dell’Istituto nazionale di Studi etruschi e italici e del comitato di redazione della rivista archeologica Babesch.

			Si tratta di una teoria, ma il mistero sull’origine di questo reperto nonostante le diverse considerazioni di ordine speculativo resta tale. Di certo, in esso sono racchiusi elementi di matrice misterica e religiosa e prescrizioni di ordine magico-sacrale.

		
	



		
			Le lamine di Pyrgi

			Era l’8 luglio 1964 quando, nel corso di una campagna di scavi diretta da Massimo Pallottino a Santa Severa (una frazione di Santa Marinella, in provincia di Roma) nel sito archeologico etrusco chiamato in greco Pyrgi, furono scoperte e riportate alla luce tre lamine d’oro incise di notevole valore storico, fondamentali per la conoscenza della storia e della lingua etrusca.

			Oggi questi reperti sono esposti nel Museo nazionale etrusco di Villa Giulia, a Roma.

			Tali ritrovamenti etruschi ricordano in qualche maniera le celebri laminette orfiche, manufatti d’oro di piccole dimensioni, riconducibili a un periodo tra il V e il III secolo d.C., contenenti delle istruzioni in greco antico concernenti il viaggio del defunto nell’aldilà.

			Le lamine di Pyrgi riguardano una dedicazione sacrale alla dea etrusca Uni, che alcune analogie legano all’Astarte fenicia, assimilabile anche alla Grande Madre dei culti etruschi e riconducibile inoltre alla dea babilonese Ištar.

			Lo scritto concerne tra l’altro il rituale riservato connesso con la dea etrusca Uni. ￼

			Prima lamina in fenicio

			
						lrbt l‘štrt ’šr qdš

			'z 'š p‘l w’š ytn

			tbry wln mlk 'l

			kyšry byrħ zbħ

			šmš bmtn 'bbt wbn

			tw k‘štrt 'rš bdy

			lmlky šnt šlš 3 by

			rħ krr bym qbr

			'lm wšnt lm'š 'lm

			bbty šnt km hkkbm

			
			Per la signora Astarte. Questo è il luogo sacro che ha fatto e ha donato TBRY WLNSH [= Thefaries Velianas] che regna su Caere, durante il mese del sacrificio al Sole, come un dono nel tempio. 
Ed egli ha costruito un’edicola/una cella perché Astarte lo ha richiesto a lui/a me (?) durante il suo/mio regno nell’anno tre – 3 – nel mese di KRR, nel giorno della sepoltura della divinità. E gli anni della statua della divinità nel suo (femm.) tempio [possano essere? sono?] tanti anni quante queste stelle.

			
			
			Seconda lamina in etrusco

			Ita tmia ica-c heramašva vat-ieχ-e Uni-al Astre-s, θem-iasa meχ θuta.

			Θefariei Velianas sal cluvenia-s tur-uc-e.

			Muni-s ta-s θuva-s tamer-es ca ilacv-e tuler-as-e.

			Nac ci avil χurvar, tešiam-ei tal-e, ilacv-e alš-as-e.

			Nac atran-es zilac-al, sel-ei tala acnaš-ver-s.

			Itan-i-m heramv-e, avil en-iac-a pulumχva.

			Questo tempio e quest’idoli di Hermes sono dedicati a Uni-Astre, costruiti dalla famiglia.

			Tiberius Velianas la graziosa edicola ha offerto.

			Questa sepoltura di sua proprietà da questi sacerdoti con idoli fu adornata.

			Per tre anni (nel mese di) Chuvar, con le di Lei bruciate offerte, con idoli (esso fu) sepolto.

			Durante il regno del capo, nelle di Lei mani (egli) sarà portato (cioè: Uni-Astre gli diede l’autorità a governare).

			E con questi idoli di Hermes, gli anni dureranno quanto le stelle.

			
			
			Terza lamina in etrusco

			Nac Θefarie Veliiunas θam-uc-e cleva etan-al Masan tiur, Uni-as šel-ac-e.

			Vacal tmia-l avilχva-l am-uc-e pulumχva snuia-φ.

			Quando Tiberius Velianas ha costruito la statua del santuario (nel) mese di Masan, Uni fu compiaciuta.

			I voti del tempio annuali saranno numerosi come le stelle.

			
		
	



		
			I magici specchi e la catapromanzia

			La magia degli specchi affonda le sue radici in un passato avvolto nel mistero e le cui origini si perdono nella notte dei tempi. Lo specchio rappresenta la duplicità del mondo, dell’universo e, grazie alla sua specularità, riproduce una dimensione parallela alla nostra.

			La sua identità segreta, il suo aspetto ignoto che conduce in una regione atemporale, è lo strumento volto a penetrare i misteri dell’astrale e in un contesto più ampio della coscienza e dello spirito celato. Per chi è versato in tali pratiche consente di squarciare i veli del destino spalancando il portale metafisico.

			L’Etrusca Disciplina dedica ampio spettro d’azione agli specchi magici e alla loro composizione materica. Se è vero che qualunque superficie riflettente, quando l’operatore (ovviamente con doti fuori dal comune) è nella condizione interiore favorevole, può svelare gli arcani, è altrettanto vero che certe sostanze utilizzate per fabbricare alcuni tipi di specchi determinavano un risultato migliore. Gli etruschi non erano alieni a tali conoscenze.

			Esiste dunque una composizione specifica che aiuta a esternare le capacità sensitive del sacerdote divinatore. Il composto in questione è conosciuto come “sabbia eccitante”. Diamo l’elenco degli ingredienti solo come curiosità storica: hashish, giusquiamo nero, teste di spiga (pommes d’épis), belladonna, canapa, aglio, semi di girasole, kalmus, fiori di papavero, fiocchi di grano.

			Altri specchi magici avevano una sorta di spazio sotto la superficie in cui versare sostanze peculiari che avevano il compito di esaltare le doti medianiche del sacerdote: due per cento di oro fino, amalgama d’argento, tre parti di fior di zolfo, sette parti di carbone di verbena, una parte di acido fosforico, nove parti di paranaftalina.

			Naturalmente queste informazioni vengono raccontate come curiosità storica, e il lettore è invitato a non tentare di riprodurre questo processo, che potrebbe essere estremamente pericoloso.

			Nel caso di magia volta a lavorare con le energie sessuali sia mascoline che femminine, venivano usate unghie, capelli, liquido seminale, sangue mestruale. Lo speculum così preparato veniva caricato tenendo conto di certe fasi lunari, di profumi astrologici di cui taceremo la composizione, di colori adatti allo scopo, del periodo astrologico e di una illuminazione specifica. Anticamente le terre naturali e gli elementi minerali potevano cambiare colore alla fiamma creando il cromatismo voluto. Aggiungiamo l’utilizzo della musica rituale cui abbiamo accennato (pensiamo alla musica diatonica di matrice pitagorica), che completava i supporti magici per la divinazione.

			Anche alcuni studiosi sono concordi nel confermare la peculiarità degli specchi etruschi, come Francesco Inghirami, etruscologo, archeologo, bibliotecario e storico fiorentino (1772-1846), il quale nella sua opera Monumenti Etruschi o di Etrusco Nome definisce gli specchi rituali come Specchi Mistici, “manufatti attraverso i quali si crea un’intima unione con una realtà superiore”.

			Dobbiamo rilevare riguardo le iniziative volte a favorire la conoscenza di questi oggetti rituali, un lavoro di ricerca diretto a raccogliere in diversi volumi tutto il materiale relativo agli specchi etruschi. Il progetto è “Corpus Speculorum Etruscorum”, e vede ancora una volta l’interessamento e il supporto di Massimo Pallottino, presidente dell’Istituto nazionale di Studi etruschi e italici.

			È interessante rilevare che negli specchi magici sono racchiusi significati rituali e sacrali giunti fino ai nostri giorni dalle sabbie del tempo, carichi di quel fascino che solo determinati manufatti sono in grado di emanare. In alcuni di questi specchi rinveniamo un tema iconografico dedicato alle “Lase”, le Sibille etrusche. Si tratta di figure alate in qualche maniera assimilabili agli angeli presenti nella cultura cristiana. In uno di tali oggetti è espressa la dualità femminile e maschile, allusione all’unità di questi due aspetti all’apparenza disgiunti, in realtà complementari. La controparte femminea, nella rappresentazione è incarnata dalla Lasa “Vecu” e assieme alla sua figura sono visibili una fiala, una lancia e un simbolo solare.

			❇ La Catapromanzia

			Le pratiche relative agli specchi magici e al loro utilizzo risalgono agli antichi Magi della Persia, agli Egizi e naturalmente agli Etruschi, che raggiunsero un altissimo livello in quest’arte divinatoria. Gli antichi sapienti erano certamente a conoscenza delle strane deformazioni di immagini prodotte dagli specchi curvi, nei quali l’immagine riflessa appariva capovolta o si mostrava con tre occhi o due nasi e con i lineamenti del volto stravolti e alterati.

			Gli Etruschi conoscevano questa arte in maniera approfondita soprattutto nei suoi risvolti esoterici-iniziatici.

			La divinazione per mezzo di una superficie riflettente prevedeva spesso di utilizzare un fanciullo (o una vergine, detta anche pupilla) per squarciare i veli del destino, previa magnetizzazione ottenuta attraverso scongiuri, carmi e parole di potenza. I fanciulli e le vergini erano privilegiati nell’espletazione di questa pratica profetica, in quanto più puri e neutri nei riguardi del fenomeno cosiddetto della “visione”.

			Gli antichi veggenti che usavano gli specchi per predire il futuro venivano indicati con il nome di specularii.

			Lo specchio, dunque, vero e proprio strumento sacrale, consentiva di penetrare nelle regioni del divino per mezzo di una chiave arcana. In molti casi i Lucumoni si servivano di giovani vergini preposte alla visione, le quali, in un particolare stato di alterazione della coscienza, riuscivano a vedere le immagini che si formavano sulla lastra riflettente. Da questi presagi i sacerdoti iniziati riuscivano a ricavare e decifrare i simboli che delineavano l’avvenire.

			Come già spiegato lo specchio prevedeva operazioni rituali volte a caricarlo magneticamente prima di essere usato per la magia.

			Oltre a ciò, i sacerdoti etruschi attraverso l’arte della Catapromanzia compivano determinate cerimonie per evocare entità divine. Dopo i necessari riti di purificazione, gli appropriati carmi (formule magiche) e le preghiere rituali, il Lucumone si ritirava in un luogo appartato e convenientemente purgato da energie negative e concrezioni astrali (magari in una caverna, come faceva Pitagora quando operava con gli specchi magici). Dopo avere profumato l’ambiente con aromi peculiari, resine, gomme, cortecce d’albero, foglie, erbe, fiori, incensi, si apprestava alla pratica.

			In piedi, con le mani levate verso l’alto, pronunciava la formula di scongiuro utile all’invocazione del dio da richiamare a sé. Gradualmente entrava in una condizione di semi-ipnosi lucida e incominciava a scorgere sullo speculum ombre, luci, colori, sagome incerte, figure in movimento.

			Lo specchio, dunque, era considerato uno strumento sacrale, alla stregua di una chiave, in grado di aprire il portale oscuro e misterioso che separava l’uomo dal divino e per questo veniva protetto da possibili influenze estranee, capaci di alterarne l’integrità. Particolarmente dannose venivano considerate le persone malvagie, ammalate o che si erano macchiate di un delitto o dell’uccisione di animali. Si riteneva che anche le donne mestruate recassero con sé un’energia inquinante.

			Una testimonianza non priva di interesse riguardante il potere racchiuso negli specchi è attribuita allo studioso e scrittore americano (di origine inglese) Charles Godfrey Leland che così scriveva:

			“Presso gli Etruschi si credeva che questi specchi possedessero poteri magici. Lo stesso è vero per i Cinesi dei nostri giorni che ne fanno di simili, e questa è la ragione: lo specchio cinese, come quelli antichi, su una faccia è lucido e sull’altra ha una figura, o più spesso un’iscrizione”.

			In sostanza, se si pone lo specchio alla luce del sole e poi lo si poggia su una superficie bianca e liscia – un foglio o un telo – sul retro della superficie riflettente appare un'immagine legata ad eventi futuri o passati.

			Gli Etruschi avevano predetto la loro fine con largo anticipo (dieci secoli a quanto consta) riuscendo a stabilire anche la durata della loro indipendenza.

			Una delle tecniche maggiormente diffuse per la conoscenza di eventi futuri era affidata agli specchi magici e, in questo senso, assume rilevante importanza l’analisi di due specchi rituali: quello risalente al IV secolo a.C., con effigiata una figura di indovino riconducibile al celebre sapiente greco Chalchas (numerosi specchi etruschi riportavano la sua effigie) ritrovato a Vulci e oggi conservato ai Musei Vaticani e quello rinvenuto nella tomba degli Auguri a Tarquinia in cui è ritratto il mitico Tages (o Tagete), figura leggendaria e grande iniziatore etrusco.

			Nel primo, Chalchas viene rappresentato con una lunga barba e le ali. In mano stringe il fegato di un animale e lo esamina attentamente in base alla disciplina conosciuta come scienza “aruspicina” (o extispicio, da exta, viscere in latino). L’altro specchio, invece, riporta l’immagine di Tages, intento a insegnare a Tarchon l’arte dell’esame del fegato animale. Tarchon, il contadino che aveva ricevuto da Tages i Libri sapienziali, secondo alcune ipotesi, era in realtà il re Tarquinio Prisco.

			Questo specchio porta tracce di una riparazione; ciò indica che era stato riutilizzato prima di finire nel corredo tombale. Infatti, alcuni specchi sono molto più antichi rispetto alla datazione delle tombe in cui vengono rinvenuti.

			Il racconto di Tages e Tarchon è narrato nell’opera di Cicerone De divinatione, in cui si parla dell’“Etrusca Disciplina” dispensata dal fanciullo divino con la voce di un vecchio (Tages), attraverso le varie leggi che avrebbero dovuto essere osservate dal popolo etrusco.

			Di notevole interesse è un articolo apparso sul Bullettino dell’Instituto di corrispondenza archeologica n. VI, risalente al giugno del 1836, in cui si parla di uno specchio etrusco che rappresenta la “Nekyia” di Ulisse (il rito con cui i defunti, rievocati, venivano interrogati a scopo divinatorio). Nello specchio Ulisse viene effigiato privo di barba (come invece veniva raffigurato dai Greci), inoltre indossa sandali etruschi, un diadema etrusco, ed è abbigliato con una veste differente rispetto a quelle che vestono gli altri due personaggi che appaiono nella scena. Infine, egli impugna un parazonio (spada corta o daga con punta non acuminata).

			Non meno rilevante è un oggetto rituale scoperto nel 1831 a Orbetello nel corso di alcuni scavi effettuati per portare alla luce una tomba etrusca. La sepoltura riguardava un personaggio di alto rango, cosa confermata dal ricco corredo collocato accanto ai resti dell’uomo. Con ogni probabilità si trattava di un grande maestro cabirico (i Cabiri erano sacerdoti etruschi) operante nella città di Cosa.

			Nel sepolcro era posto uno specchio mistico in cui si può ammirare una scena di ordine iniziatico. In esso si vede un neofita che osserva ieraticamente una spada che un altro iniziato, abbigliato con un elmo, un corsaletto e un pugnale, punta al suo petto allo scopo di saggiarne la forza d’animo e la tempra.

			Anche in questo caso lo specchio veniva utilizzato per operazioni divinatorie.

			Alcuni testi divinatori erano stati dettati da una creatura divina, la ninfa Vegoia, apparsa, a quanto si dice, al potente Lucumone di Chiusi, Arrunte Velthymno. Sembra che proprio a questa ninfa si debba una delle rare profezie etrusche connesse con l’avvenire dell’umanità. Le altre, in genere, si soffermavano su quello specifico del popolo etrusco, la cui durata era stata fissata in dieci specula, che non corrispondeva esattamente a cento anni, ma variava in base alla media della durata della vita umana. Erano i sacerdoti dell’Etruria a interpretare, attraverso appositi segni divini, la scadenza di ognuno di questi specula. Tornando a Vegoia, ecco la profezia menzionata, riportata nella raccolta di testi detta Gromatici Veteres:

			“Sappi che il mare fu un tempo diviso dall’aria. Quando poi Tinia (Giove) rivendicò a sé le terre dell’Etruria, stabilì e comandò di misurare i campi e di delimitare le aree coltivabili. Conoscendo l’avidità degli uomini e il desiderio di terra, volle che tutto fosse diviso mediante confini. Presto o tardi però qualcuno, preso dall’avidità, sul finire dell’ottavo secolo, interverrà sui confini e su quanto è stato concesso; gli uomini, con dolo, violeranno e sposteranno i cippi che segnano i confini. Ma chi li avrà toccati o li avrà rimossi cercando di aumentare i propri possedimenti diminuendo quelli altrui, sarà dannato. Se lo faranno coloro che si trovano in servitù la loro condizione si muterà in peggio; se lo faranno con la complicità del padrone, la casa di questi rovinerà ben presto e la sua schiatta perirà tutta quanta. I colpevoli saranno afflitti da terribili morbi e da mali, in modo tale da arrivare ad una completa debilitazione fisica. La Terra sarà sconvolta da tempeste e da alluvioni che porteranno completi sovvertimenti. I raccolti saranno danneggiati dalla pioggia e dalla grandine, diverranno aridi per la canicola, saranno distrutti dalla ruggine. Avverranno molte discordie civili. Sappiate che accadrà ciò quando saranno commessi delitti di questo genere […]”.

			Lo specchio nero: magia divinatoria astrale

			Nei documenti riservati custoditi nella nostra Loggia Ermetica, legati a pratiche etrusche espletate con gli specula, rinveniamo il riferimento a un particolare tipo di specchio la cui superficie nera di ossidiana levigata (pietra lavica), con cornice di noce, veniva utilizzata dai sacerdoti dell’Etruria per speciali evocazioni volte a entrare in contatto con forze cosmiche o cosiddette “entità” astrali. Mediante una cerimonia consacratoria e un’operazione segreta, il sapiente richiamava a sé tali energie che si palesavano sulla faccia specchiata sotto forma di nubi colorate o simboli che il Lucumone versato nell’opus di veggenza in seguito interpretava ricevendo la risposta richiesta.

			Gli specchi neri racchiudono particolari significati simbolici essendo la manifestazione del cosmo privo di luce e dell’astrale. Campo oscuro, sorgente e fonte, ma anche riserva della coscienza umana e di quanto di ancestrale esiste fin dalla notte dei tempi. Ancora oggi le Scuole iniziatiche nella parte più avanzata della dottrina ermetica adoperano questo tipo di specchi divinatori-evocativi.

			La Villa dei Misteri e gli specchi divinatori

			Nella Villa dei Misteri di Pompei, quasi celata tra le immagini dei bellissimi affreschi che decorano le sale di questo luogo pervaso da una sottile aura di incantamento, è possibile ammirare una delle scene più significative legate alla magia dello specchio. In una delle raffigurazioni che rappresentano alcuni aspetti criptati della liturgia orfica (movimento religioso-misterico di ordine iniziatico che fiorì nell’antica Grecia soprattutto nel VI e V secolo a.C.) si può osservare una cerimonia divinatoria di matrice dionisiaca. Nella scena è raffigurato un sileno intento a reggere uno specchio magico, sul quale è concentrato lo sguardo fisso di un adolescente che appare in uno stato di trance ipnotica. Alle spalle del fanciullo, un altro giovane regge, tenendola verso l’alto, una maschera con le fattezze del dio Dioniso. Il sileno, che nel corso della cerimonia d’iniziazione assume il ruolo di sacerdote dionisiaco e di direttore dei misteri, guida o forse indirettamente influisce a livello magnetico sull’atto divinatorio che si sta compiendo, divenendo veicolo d’ispirazione per il giovane divinatore e riferendo ad altri personaggi presenti quel che il ragazzo sta scrutando nello specchio, avvalendosi di un procedimento utilizzato anche dagli Etruschi.

			Tale metodo etrusco si basava sulla concentrazione, al culmine della quale si manifestava una sorta di stordimento e di vertigine per cui la vista si offuscava; subito dopo si palesava la visione.

			Questa operazione viene descritta in una raccolta di testi dalle valenze magiche-operative contenente formule, carmi, scongiuri. Si tratta dei “Papiri Magici” greco-egizi (databili tra il II secolo a.C. e il V secolo d.C.).

			Il simbolismo relativo allo specchio era diffuso già anticamente, come testimonia il mito connesso con l’eroe greco Perseo, che vide la Gorgone riflessa sulla superficie specchiata e in tal modo poté ucciderla. Secondo il mito, Atena aveva fornito all’eroe uno scudo lucido come uno specchio, raccomandandogli di guardare Medusa solo di riflesso. Ermes gli regalò un falcetto di diamante affilatissimo, con il quale l’eroe decapitò il mostro. Lo specchio (scudo) assume in questo episodio una connotazione simbolica legata all’universo dimensionale e al suo riflesso che attraverso la luce scaccia le tenebre interiori e il male, simboleggiato dal volto (maschera) di medusa. La medesima narrazione si rinviene anche in numerosi specchi etruschi.

			Nel contesto iniziatico di matrice dionisiaca-orfica, lo specchio assumeva grande rilevanza, come è attestato da un altro degli splendidi affreschi che si possono ammirare nella Villa dei Misteri. Si tratta della prima scena che appare nella Villa e rappresenta la preparazione di una fanciulla ai misteri dionisiaci. La futura inizianda si acconcia i capelli mentre cupido regge lo specchio, mentre una donna più anziana, una sacerdotessa, l’aiuta.

			In un’altra scena una fanciulla, inginocchiata, è raffigurata mentre sta sollevando un drappo viola scoprendo il sesso del dio Dioniso. Simbolicamente la scena indica il risveglio del dio; si tratta della neofita che si stava specchiando per prepararsi alla cerimonia di iniziazione. Lo speculum simboleggia il passaggio dal mondo profano a quello divino, in questo caso legato ai misteri dionisiaci.

			Il furore sacro-dionisiaco poco c’entra con l’idea del sesso che fa parte della nostra cultura, ma allude all’aspetto orgiastico, a quella condizione interiore in cui lo spirito si estranea dalle catene rappresentate dal corpo fisico a favore di uno stato primigenio esente da qualsivoglia restrizione e limitazione in cui la natura segreta, inconscia e sacra, ritrova il suo stato originario. In tale contesto la sessualità rientra in un ambito privo di sensi di colpa, che per gli Etruschi e altre culture erano impensabili.

			La sessualità, lontana da ogni aspetto negativo o fuorviante, indicava l’incontro con il sacro, con la deità e assumeva carattere misterico. La capacità di liberare la propria natura animale (non a caso Dioniso viene rappresentato sotto le sembianze di una pantera, simbolo delle forze espresse dalla sessualità liberata) e al contempo di guidarla e assoggettarla, senza estinguerla, era una delle realizzazioni iniziatiche da raggiungere.

			❇ Visioni nello specchio e medicina aurea

			L’uso degli specchi magici per scopi terapeutici veniva praticato dai sacerdoti etruschi ed egizi per intervenire sulla salute di un malato. La tecnica consisteva nell’interpretazione delle visioni ottenute da un assistente del Lucumone, allenato a scorgere le immagini racchiuse nello speculum. In seguito, il sensitivo riferiva al sapiente quale male affliggeva l’infermo, il quale si appellava al responso divino per ottenere l’indicazione utile volta a scoprire il rimedio giusto e la cura in grado di guarire il malato.

			Consultando alcune fonti documentali, siamo venuti a conoscenza di un antico oracolo sito a Patre, Pátra in greco antico o Pátrai (l’attuale Patrasso, terza città della Grecia dopo Atene), citato anche da Vittorio Macchioro nel suo saggio Zagreus, studi intorno all’Orfismo. Qui, gli infermi fissavano con un’intensa concentrazione un grande specchio posto sulla superficie dell’acqua a mezzo di funicelle, per trarre un responso di vita o di morte che in genere si palesava mediante eloquenti immagini simboliche.

			❇ La magia degli specchi nei secoli e la sfera di Cagliostro

			L’arte divinatoria espletata a mezzo di superfici riflettenti ha attraversato i secoli e, grazie agli Etruschi e alle loro conoscenze, è giunta fino a noi. Gli Etruschi, infatti, hanno lasciato, anche se in maniera frammentata, istruzioni concernenti l’uso magico degli specchi che si è poi diffuso divenendo una pratica importante e riservata a livello esoterico-iniziatico.

			Durante il Medioevo, per esempio, questa mantica era molto diffusa e personaggi di rilievo ne studiavano le possibili applicazioni. Tra questi Giovanni Pico della Mirandola, umanista e filosofo italiano (Mirandola, 24 febbraio 1463 – Firenze, 17 novembre 1494), il quale asseriva che per poter usare al meglio uno specchio magico era necessario fabbricarlo tenendo conto di un computo astrale, corrispondente a una costellazione favorevole, quando il cielo, a livello astrologico, vede i pianeti in assetto e posizione benefica. Lo stesso affermava Giuseppe Balsamo, il celebre Conte di Cagliostro (Palermo, 2 giugno 1743 – Forte di San Leo, 26 agosto 1795) fautore di un metodo particolare connesso con la divinazione. Per tale operazione, Cagliostro si serviva di una sfera di cristallo purissimo di rocca, collocata sopra una tovaglietta bianca di lino illuminata posteriormente da una candela anch’essa di colore bianco e posizionata in modo tale che all’interno del globo venisse a formarsi un punto luminoso centrale. In seguito si fissava in maniera prolungata questa luminescenza fino a quando la superficie incominciava ad appannarsi e poi a oscurarsi. Una volta che il buio era totale, si distingueva solo l’intenso punto di luce e successivamente aveva inizio la visione.

		
	



		
			L’arte dell’extispicium: il fegato di Piacenza

			Il mondo magico degli Etruschi, permeato da quel substrato rivestito di arcane vibrazioni, ancora vivo e agente con il nostro mondo, confluisce in particolari manufatti. Il fegato di Piacenza è uno di questi.

			Si tratta di un manufatto di bronzo, collocabile tra il II e il I secolo a.C., che raffigura un fegato di animale, una pecora per l’esattezza. Il ritrovamento si deve a un contadino che lo ha riportato alla luce nel lontano 1877 a Ciavernasco. Oggi è possibile ammirarlo nei Musei civici di Palazzo Farnese a Piacenza. Le sue dimensioni sono 126 x 76 x 60 millimetri.

			A chi apparteneva questo oggetto? Sappiamo con certezza che faceva parte del corredo rituale dei sacerdoti aruspici, classe di sapienti etruschi versati nell’ars aruspicina. È possibile rinvenire il loro aspetto in alcune sculture che li ritraggono, dove appaiono con un mantello ornato di frange e un copricapo cilindrico.

			A cosa serviva l’arte dell’esame del fegato? Come per gli specchi magici, era mirata a squarciare i veli del destino e a penetrare in quella regione atemporale in cui ogni cosa, secondo le leggi misteriche-cosmologiche degli Etruschi, era custodita sotto forma di segni e simboli. L’esame del fegato per fini divinatori era detta epatoscopia, extispicina o ancora extispicio. In tale operazione intervenivano, in base alla credenza dei sacerdoti etruschi, una o più divinità che venivano evocate attraverso il sacrificio.

			Lo studioso Giovanni Feo riferendosi al manufatto spiega:

			“Il fegato bronzeo di Piacenza, oggetto unico nel suo genere, ben rappresenta l’aspetto arcaico, magico e misterico della religione etrusca. Proprio a ragione di queste sue qualità è un reperto ancora non decifrato, se non in parte, evocatore di una religiosità misteriosa e apparentemente anacronistica”.

			Chi scrive non concorda su questo punto, visto che in alcuni ambiti riservati, anche se con modalità differenti e meno cruente, tale mantica viene tuttora espletata. D’altro canto Feo sottolinea che è apparentemente anacronistica, lasciando intendere, forse, che tali aspetti di ordine iniziatico permangono.

			Dobbiamo ritenere che il manufatto fosse di proprietà di un aruspice. È importante tenere in considerazione la decifrazione e l’interpretazione dei “segni” presenti sul fegato bronzeo e incisi dai sapienti dell’Etruria. L’oggetto appare ripartito in 42 compartimenti, e in ognuno è inciso il nome di una divinità.

			Con ogni probabilità, veniva usato alla stregua di una mappa, per memorizzare come doveva essere consultata e interpretata la superficie di un fegato reale. Tra l’altro, secondo il giudizio dello scrivente, risultava indispensabile a scopo di studio per i neo-aruspici che iniziavano la pratica di questa mantica.

			A quanto consta il nome di una delle Dee che sono riportate sul fegato è Gea, antica dea della Terra, riconducibile alla Grande Madre dei culti misterici e delle iniziazioni legate alla cultualità femminea.

			Tale dea è rapportabile anche alla romana Cerere, connessa con i riti di fertilità. Inoltre, tra i nomi effigiati sull’oggetto rituale, rinveniamo anche quello della dea Turan, figura divina dell’amore considerata l’Afrodite etrusca. Anche in questo caso la dea è dispensatrice di fecondità.

			Continuando nell’analisi del fegato e delle iscrizioni che lo compongono, troviamo il nome “Lusl Velch”, la cui attribuzione rimane misteriosa; si può supporre che si riferisca alla dea Veltha, superna dea di Volsinii.

		
	



		
			La caverna, riti misterici e misteri iniziatici

			Spostiamoci ora in un luogo remoto e fuori dal tempo, dove le arcane energie che rivestono le vestigia antiche ancora promanano quel senso di sacralità che accompagnava le pratiche rituali etrusche. Strane atmosfere celano i Misteri iniziatici che qui si operavano.

			Si tratta di un luogo sotterraneo, utero primigenio legato alla Grande Madre. Stiamo parlando del celebre “Spacco delle Regina” (o Bagni della Regina), nelle prossimità dell’antica città di Cosa.

			Nel sito è visibile una lunga fenditura che divide la roccia, cui si affianca un’ampia caverna che porta a un’altra di dimensioni ancora più grandi.

			Cosa accadeva in questo antro misterioso che riporta alla mente la Grotta delle Ninfe descritta da Virgilio? In questa duplice caverna venivano officiati i riti cabirici, legati al culto dei Cabiri, una coppia di dei maschili di origine orientale accompagnati da una misteriosa dea. I riti cabirici erano espletati nel buio più totale, quasi a voler ricreare lo stato che precede la nascita, in cui il feto fluttua nel liquido amniotico in una condizione sospesa.

			Di notevole rilievo anche le Grotte del Riello (in etrusco Bielle), che si trovano nei pressi di Viterbo.

			In questo luogo speciale, attualmente invaso dall’acqua e dalla melma, un tempo venivano officiati dagli Etruschi riti e cerimonie rimasti sconosciuti.

			❇ Misteri cabirici

			Tornando ai riti cabirici, possiamo dire che l’etimologia del termine Cabiri deriva dal fenicio Chaberim che significa “gli Associati”. Secondo altre versioni, è riconducibile al fenicio Cabir, che vuol dire “grande”, oppure al termine semitico Kabirin, “dei possenti”.

			Durante il rito, gli iniziandi etruschi ornavano il loro capo con fasce color porpora e dovevano superare prove d’iniziazione che prevedevano la castità, il silenzio (come nel pitagorismo) e l’astinenza. Erano previste, naturalmente, purificazioni e abluzioni rituali.

			Nella fase più delicata della cerimonia, i neofiti dovevano bere l’acqua che scaturiva da due fonti chiamate Lete (o Oblivione) e Mnemosine (Memoria). L’atto di bere era mirato a dissolvere la memoria del passato, per potersi dedicare totalmente al nuovo stato e alle regole che ne scandivano l’espletazione. Seguivano, poi, prove di ogni genere basate su situazioni angoscianti e terrifiche che si operavano nell’oscurità della spelonca, al termine delle quali subentrava una diversa atmosfera improntata alla positività. Una luce (scaturente dalle torce) colpiva l’iniziando e una musica soave si propagava nell’ambiente. A questo punto cominciavano l’addestramento e lo studio delle dottrine.

			L’insegnamento si impartiva mentre il neo iniziato sedeva su un trono scintillante dopo che la sua testa era stata incoronata con fronde di ulivo.

			Erodoto afferma che questo rituale fu introdotto dagli Etruschi in Samotracia. Una conferma ci proviene da Diodoro Siculo, che ne parla quando narra di Cadmo che ottenne in sposa Armonia, sorella di Dardano, solo dopo essere stato iniziato ai Misteri cabirici, istituiti nella sua terra dai Pelasgi Tirreni.

			Esistono delle possibilità che la genesi massonica tragga origine dalle sacre Cabirie etrusche; ciò si rileva dalle similitudini che in Massoneria esistono circa la concezione misterica che era al centro del culto cabirico, anche se i riti massonici sono, almeno attualmente, di matrice simbolica, mentre i Misteri cabirici avevano un aspetto pratico-operativo. Il cammino massonico, inoltre, si rifà anche ai Misteri egizi.

			❇ La caverna come utero primordiale e specchio lunare

			Secondo gli Etruschi la caverna era costituita da organi interni simili a quelli dell’uomo, concetto che ritroviamo all’interno della Tradizione ermetica. I sapienti dell’Etruria erano convinti, come i Celti, che nelle propaggini dell’abisso pulsasse una corrente vitale in cui i corsi d'acqua i crateri infuocati, il magma che ne fuoriusciva simile al sangue, i sifoni (passaggi sotterranei invasi dall'acqua), si trasmutavano, sul piano simbolico, in una copia dell'organismo umano.

			Questa relazione archetipa tra il corpo, la sua interiorità e il Macrocosmo (Universo), porta alla luce una narrazione che travalica il tempo, un racconto mitico che vede l’uomo come Microcosmo. In questa simbolica l’Universo stesso è una copia di proporzioni infinite assimilabile al corpo umano e viceversa. Si tratta di un mito arcano la cui genesi è riconducibile al cammino iniziatico dei futuri Lucumoni, i sacerdoti e sapienti etruschi. Tale iniziazione era connessa, come spiegato, ai luoghi ctonii, ossia sotterranei (pensiamo alle vie cave) in cui si venerava la grande dea Uni, incarnazione della Grande Madre signora della Terra, che regnava in questi siti simboleggianti l’utero (utero primigenio) quale elemento di rinascita dalla vita profana a quella sapienziale.

			La dimensione parallela, ossia l’universo invisibile, è simboleggiata dalle arcane cavità terrigene. Tali pertugi (bui e quasi inaccessibili, in cui secondo la tradizione ermetica, dimorano gli gnomi, guardiani dei minerali e delle pietre preziose o spiriti elementali della terra), venivano considerati sacri dagli Etruschi, mostrando, in base alla loro cultualità, l’autentica natura delle terre altre, la cui simbolica è racchiusa nei depositi litici, nelle stalagmiti, nelle stalattiti, nei minerali, nelle esalazioni di zolfo, nelle fumarole e infine nei vortici d’acqua che scaturivano dalle sorgenti sotterranee, producendo un rimbombo simile al tuono che squarcia l’aria con la sua potenza, generando una eco fortissima, creando immagini cariche di fascino tipiche dei siti sotterranei, configurazioni caleidoscopiche colme di incantamento. Questi elementi naturali, dunque, davano vita sempre in maniera simbolica, a una visione magico-sacrale. Tra i luoghi più significativi legati a questa cultualità, segnaliamo la grotta carsica conosciuta come “grotta del leone” sita sui monti pisani, in località Agnano, nel comune di San Giuliano Terme. In questo luogo incantato, speciale, le vibrazioni del passato sono più intense e tangibili.

			La “Terra di confine”, dunque, indica la via verso il reame delle ombre, dove ogni cosa appare possibile e nulla può impedire il concretarsi di elementi misterici mossi da una forza sconosciuta che presiede al Tutto. Scriveva il sommo Lucio Apuleio, iniziato ai Misteri di Iside e a quelli etruschi-cabirici:

			“Mi accostai al consiglio della morte e battuta la soglia di Proserpina, passando per tutti gli elementi, feci ritorno e mi presentai agli Dèi superiori e inferi e li adorai da vicino: di mezzanotte io vidi il Sole”.

			Nei riti di incubazione tale connotazione occulta era diffusa, ed era riconducibile alla rinascita che seguiva alla morte dell’iniziato.

			Nell’antica Etruria le grotte venivano dedicate al dio Selvans (il romano Fauno o Silvano) divinità dei boschi e signore delle profezie. In tali santuari sotterranei si trovavano delle are cultuali e sacre. Chi intendeva ottenere una visione soprannaturale doveva trascorrere la notte al loro interno avvolto in una pelle di pecora, attendendo la comunicazione trascendente operata dal dio. Si comprende in tal modo l’importanza che gli Etruschi riservavano ai recessi sotterranei, permeati di quella forza tellurica che scaturisce dal profondo, capace di concretare un contatto con le divinità ctonie e la sacralità che a esse si accompagna.

			Le fonti e le sorgenti presenti nelle propaggini della terra costituivano per gli Etruschi un elemento sacrale legato alla rigenerazione. Si spiega così il ruolo ricoperto dalle acque sacre, simboleggianti la rinascita.

		
	



		
			La magia dei fulguratori

			L’autentica magia etrusca e le sue implicazioni sacrali si snodano in un percorso metafisico che attinge alle forze naturali. Energie che allignano nella Natura, crogiolo di tutte le forme e di ogni forza che interagisce con il Creato.

			Questa concezione dai contorni cosmico-rituali la rinveniamo nel calendario Brontoscopico, strumento divinatorio al quale solamente i Lucumoni avevano accesso. In esso erano custodite le tecniche volte a divinare. Una sorta di mappa operativa, insomma, mediante la quale era possibile stabilire il significato di fenomeni esternati dall’ambiente. Per esempio quelli legati ai tuoni, espressione, secondo gli Etruschi, delle divinità che in tal modo si manifestavano e i cui segni svelavano eventi futuri, ma anche aspetti correlati a elementi astrologici riservatissimi.

			Così, erano presenti opere iniziatiche che determinavano l’utilizzo di tutte quelle tecniche che regolamentavano le varie discipline magiche e la loro espletazione da parte dei sacerdoti divinatori. Ricordiamo i Libri Tagetici, i Libri Fulgurales, i Libri Haruspicini, i Libri Rituales. E inoltre, gli Ostentaria, gli Acherontici e infine i Fatales.

			Nei Libri Fulgurales era racchiusa la sapienza arcana, e al di là della semplice arte divinatoria serbavano tra le loro pagine sacre la vera e sola pratica rituale dei Larthe, i supremi sacerdoti etruschi addetti a consultare e utilizzare questo strumento di rituaria magica. Le loro competenze andavano ben oltre l’aspetto propriamente connesso con le prescrizioni interne del testo rituale, come avremo modo di spiegare. Questa sapienza ieratica era legata a un oggetto speciale e carico di ancestrali richiami: l’elmo di Oppeano.

			❇ Oppeano misteriosa

			Esistono luoghi che conservano le impronte di un passato che mantiene intatto il suo mistero e le tracce di un sapere sepolto nelle pieghe del tempo. Verona, con le sue antiche vestigia, rientra nella nostra disamina; qui, nelle campagne della bassa veronese, è situata Oppeano, zona dai contorni magico-sacrali ancora oggi pervasa di energie arcane e ricca di storia. Le testimonianze che la riguardano sono innumerevoli; fu infatti un confine tra il mondo etrusco e quello celtico. Sembra che la forma geometrica che unisce tuttora le diverse città del veneto antico dia vita attraverso una specifica inclinazione a una sorta di reticolato, di cui Oppeano, un tempo, era l’omphalos, il punto focale e unificante.

			Proprio qui, a fine Ottocento, è tornato alla luce un manufatto dal fascino impenetrabile. Un oggetto che parla di misteriosi riti stellari, di pratiche riservate e sconosciute.

			Si tratta di un copricapo rituale appartenuto a un fulguratore etrusco, un Larthe.

			❇ L’elmo fulguralis: le etrusche simbologie

			Il copricapo rituale di Oppeano, opportunamente usato, consentiva di penetrare nei mondi paralleli e nelle dimensioni astralizzate. Tale manufatto veniva utilizzato per scopi rituali connessi con una segreta funzione legata alla Via (percorso o viaggio iniziatico nel mondo parallelo e Ponte volto a riunificare le due dimensioni, quella naturale e quella preternaturale).

			Racconta il nostro amico Luigi Pellini, con il quale abbiamo condiviso l’interesse per tale argomento nei nostri incontri, e che riporta la sua esperienza nel suo testo Il cappello dei Magi:

			“Mi torna sempre alla mente il racconto che in più occasioni sentii dal vecchio pescatore detto il ‘Delo’ (che abitò e morì quasi centenario nella corte ‘Carli’ della Montara e il cui nome era Ernardi Adelino) che, interrogato da mio padre si lasciava andare alle confidenze su quanto sapeva dell’elmo”.

			Pellini prosegue spiegando che nel luogo indicato dal vecchio pescatore, dove era stato ritrovato l’oggetto, emerso dal sottosuolo, vi era una zona sabbiosa e ghiaiosa, dove anticamente, con ogni probabilità, si trovava l’alveo del fiume Adige.

			Tale aspetto è rilevante visto che determinati manufatti sacri venivano gettati nei fiumi per essere “eliminati” dopo la morte del loro possessore; nulla vieta che l’elmo appartenga proprio a questo genere di accessori rituali e venisse usato allo scopo di officiare segrete funzioni sacre.

			Non dobbiamo dimenticare che tali oggetti, nel contesto sciamanico, dovevano essere indossati solo dal sacerdote cui erano stati destinati. Alla sua morte o erano lasciati in eredità a colui che era stato prescelto per continuare l’opera intrapresa dal sapiente scomparso, oppure gettati nelle acque dei fiumi, apportatori di fertilità e di vita.

			Chi volesse ammirare il reperto descritto può recarsi al Museo archeologico di Firenze.

			L’elmo rientra in quella branca dell’esoterismo conosciuta come “magia delle punte”, come spiegheremo più avanti. La sua forma conica, in effetti, non è casuale e fa parte di una cultura rituale antichissima. Al vertice del copricapo è posto un pomello schiacciato che ricorda in qualche modo i cippi etruschi.

			Il simbolo esternato dal pomo allude al centro coronale dal quale fluisce e confluisce l’energia del Macrocosmo, dell’Universo e del mondo interiore o Microcosmo-Uomo. La simbologia in questione è rapportabile anche alla stella polare, punto di riferimento dei naviganti, ossia metaforicamente degli psiconauti, coloro che esplorano l’invisibile ignoto, in questo caso il fulguratore. Sulla superficie del copricapo vi sono alcune figure, tra cui dei cavalli. I destrieri, come per i Celti, rappresentavano l’oltretomba, la discesa nelle regioni oscure dell’altro mondo. Gli equini sull’elmo, tuttavia, sono dotati di ali, riferimento al regno dello spirito.

			Nel reperto bronzeo è raffigurato anche un centauro, figura mitologica che secondo Pellini guida il corteo di destrieri. I cavalli alati ricordano Pegaso, animale divino libero e selvaggio, simbolo dell’anima liberata dalle catene della materia greve e carnea.

			Da quanto sinora enunciato, appare evidente che la spiritualizzazione dell’essere umano, nei tempi antichi, era connessa a livello di simbolica con la domatura di questo animale, che simboleggia a livello metafisico anche il dominio delle passioni e dei bassi istinti e si raccorda con la raffigurazione del cavallo alato.

			La simbologia connessa con il copricapo etrusco, nelle sue implicazioni astrali, zodiacali, cosmiche e stellari inquadra questo oggetto nell’ambito magico, mostrandolo come strumento adatto a discendere nelle sotterranee regioni “infere”. E ne decreta un simbolismo superno, elemento che unisce la Terra (l’infero), il Cielo e lo Spirito, la triade metafisica trascendente e in modo similare indica i tre regni: astrale, mentale e fisico.

			I simboli particolari e sacrali apposti su questo elmo appartenenti a un sacerdote etrusco erano ben compresi dal Larthe, il quale era al corrente del peculiare significato che lo rivestiva.

			Le cerimonie del fulguratore si svolgevano sottoterra. La Terra, l’utero primordiale, collegava il sacerdote con il cosmo. Non a caso le cavità terrigene sono buie come lo spazio, oscure e prive di luce come l’astrale. La zona astrale pone in contatto la coscienza con il cosmo, e tutti i simboli che abbiamo analizzato appartengono a questa antica concezione della religione stellare e della possibilità di contattare le forze, le correnti, le energie e gli Esseri di Luce che ivi dimorano.

			Abbiamo accennato alla magia delle punte e il riferimento non è peregrino. Non è casuale nell’ambito di varie civiltà rinvenire copricapi a punta. Ricordi di questi cappelli sacerdotali li rinveniamo anche nelle fiabe, dove è presente il cappello conico, quello delle fate e degli elfi, oppure quello indossato dai maghi. Nella saga arturiana, egualmente, il leggendario mago Merlino indossa un cappello a punta. Del resto, al di là dell’aspetto fallico e fecondante, questa forma richiama alla mente diverse correlazioni; una è legata alla visione dantesca del Purgatorio.

			La celebre rappresentazione di Ermete Trismegisto che si può ammirare sul pavimento della cattedrale di Siena, per esempio, mostra che il grande sapiente indossa un copricapo conico rotondeggiante con la cima appuntita. D’altronde, il dio Baal, raffigurato con la folgore, i Flamines (sacerdoti romani), Thor, il dio del tuono, i druidi (sacerdoti celtici), altrettante divinità e classi sacerdotali magiche indossavano un elmo rituale con l’estremità più o meno aguzza.

			❇ L’Etrusca Disciplina e il Vangelo delle streghe

			L’Etrusca Disciplina, il cui prestigio e ascendente durarono fino al periodo imperiale e ancora nel V secolo d.C., ha varcato molte epoche. Non a caso, gli eredi dei fulguratori etruschi furono chiamati dal papa Innocenzo I per difendere magicamente Roma dal pericolo di un’invasione. La scienza perduta degli Etruschi, in sintesi, è disseminata in vari ambiti e luoghi. Approdando a lidi diversificati. Rinveniamo l’Etrusca Disciplina anche nella rituaria magica del culto etrusco-romano di Aradia. Culto ancestrale di cui rimangono solo dei frammenti, il Vangelo delle Streghe, testo che racchiude e serba in sé le perle rare dell’antica religione.

			Aradia, figlia di Diana, simboleggia la vera magia etrusca al femminile, tanto importante quanto sottovalutata. Un culto lontano che è circonfuso di un alone impenetrabile. Non è casuale che il cappello delle streghe, ricordo delle antiche sacerdotesse, fosse appuntito come l’elmo di Oppeano. Nello splendido Canto d’Arcadia riscopriamo tutta la magia della religione occultata d’etrusca memoria.

			
			 Canto di Aradia: luna piena

			Io sono la Volontà degli Dèi

			Io sono la Vita

			Io sono la Signora del Plenilunio

			Colei che ritorna

			Per ricordare ai Figli del Cielo

			L’Antica Arte

			Io sono la Dea dell’Amore

			Che stende un mantello di stelle sopra la notte

			Io annuncio l’alba e saluto il tramonto

			Io possiedo il Segreto di ogni Incantesimo

			Io sono Colei che comanda la Folgore

			Io sono la Rugiada che scende sui Prati Fioriti

			La Linfa che scorre nei Boschi

			Che anima i venti e le acque

			Che sposa e feconda la Terra

			Che nasce nel fuoco e alimenta

			La Fiamma Perenne che grida giustizia agli Dèi

			Io sono Colei che sconfigge la morte

			E spezza le catene della paura

			Io sono lo Spirito puro della Natura

			Lo Spirito libero dell’Universo

			Io sono la Gloria Immortale

			Della Verità mai tradita

			Io sono l’Amore

			Io sono la Vita

			Io sono la Figlia della Luce Infinita.

			(Leland C. G., Aradia o il Vangelo delle Streghe, Edizioni Rebis,Viareggio 2004.)

			
		
	



		
			La montagna sacra: verso il divino

			Come la montagna dantesca del Purgatorio, di cui abbiamo parlato, la “Montagna Sacra” fa parte, attraverso la sua simbolica, di quanto anela al divino, di ciò che deve svettare verso le regioni incontaminate dello spirito. Insondabili sono le vie del sapere, apparentemente prive di una logica comune. In realtà presiedono a un piano più vasto che unifica i molteplici aspetti che danno vita a una Conoscenza senza tempo che si snoda attraverso i secoli. Misteriose sono le connessioni che attraversano culti diversi, dottrine lontane e fede cristiana. Una fede che si è sostanziata inglobando le antiche cultualità pagano-sacerdotali. Questa la ragione che spiega come mai la religione rifletta riti e costumi di ordine magico, retaggio di un vissuto cerimoniale e di una catena di credenze e miti dispersi nel mare buio delle remote iniziazioni ai Misteri.

			L’energia interiore che anela verso le regioni incontaminate dello spirito, che tenta di ascendere verso l’alto, verso i cieli interiori, è rappresentata dalla Montagna Sacra. Gli Etruschi, in maniera univoca, hanno adottato questa rappresentazione simbolica. Uno dei monumenti etruschi di tale genere, forse il meno conosciuto, è la cosiddetta Cuccumella di Vulci (Viterbo), la cui forma ricorda la montagna divina. Da tempi immemori (pensiamo alle piramidi egizie e mesoamericane) l’uomo ha cercato, attraverso monumenti o luoghi particolari, di elevare il suo spirito verso le regioni del divino (ascensio spirituale). Le montagne che svettavano verso il cielo esternavano a livello simbolico tale visione. Il monte Carmelo, l’Olimpo dei Greci (in cui si credeva dimorassero gli Dei) sono considerate alture sacre, come Montovolo.

			La ricerca dalle connotazioni interiori è alla base di uno studio dell’archeologo Ugo Ferraguti, il quale nel 1928 è riuscito a riportare alla luce il sito di Vulci. Da segnalare in questo luogo sacrale, una scultura carica di un fascino arcano, la Sfinge etrusca raffigurata con la testa di donna, il corpo di un leone, la coda di serpente e le ali di un’aquila che risale al VI secolo a. C. Eretta sulle zampe, scolpita nel tufo vulcanico, il nenfro, era posta a guardia delle zone infere, e il suo compito consisteva nel vegliare i morti, proteggere il loro sonno e accompagnarli nell’Aldilà. Le simboliche che la rivestono, oltre quella citata, rimandano ancora una volta alla pratica alchimica e agli elementi operativi che la compongono e riporta alla mente il celebre Baphomet o Bafometto, rappresentazione arcana che allude al Solve et Coagula alchimico.

			La Cuccumella di Vulci è un’opera monumentale straordinaria, che più di ogni altra riflette e racchiude, nella sua complessa architettura, i segreti della scienza sacra etrusca. In origine il tumulo aveva tre porte d’ingresso: a est, a sud e a ovest. Il nord, settore riservato agli Dei celesti, era chiuso. Se all’esterno era visibile una struttura conico-piramidale, che svettava verso il cielo, al di sotto del livello del suolo era presente una struttura analoga, simile a una piramide puntata in basso, verso il centro della terra. In tal modo si avevano due costruzioni piramidali con le basi unite: una rivolta al cielo e l’altra al sottosuolo. Tra le due strutture si snodava un labirinto, (il cui simbolismo allude al viaggio percorso dall’anima dopo la morte).

			Appare evidente che il grande cono rivolto verso l’alto fungeva da antenna volta a captare le sacre energie celesti, convogliandole e facendole discendere giù, nella parte più profonda dell’edificio, dove le correnti delle forze celesti si univano a quelle terrigene e infere. Uno sposalizio tra Cielo e Terra, gli opposti che convergono, magica trasmutazione delle correnti divine, Alte e Basse, superiori e inferiori.

			Cuccumella è il nome con cui i contadini della Toscana meridionale e del viterbese chiamano i tumuli funerari etruschi. La cuccumella è un tipo di caffettiera e da lontano la forma di questi tumuli la ricorda. Oltre alla Cuccumella, a Vulci si trova un sito denominato Cuccumelletta.

			Altro luogo etrusco collegato con le vette sacrali è Montovolo, chiamato nella tradizione locale anche “Montagna Sacra”. È un monte dell’Appennino Tosco Emiliano. Nel testo di Graziano Baccolini I Misteri di Montovolo, Centro oracolare Etrusco, leggiamo:

			“A circa 15 km da Montovolo, lungo la strada che conduce a Bologna, esistono i resti dell’antica città etrusca di Misa (nel comune di Marzabotto). Si tratta con ogni probabilità di un luogo etrusco in cui esisteva… una leggendaria dodecapoli”.

			Di nuovo il dodici è al centro delle nostre indagini: tale numerica è riferita ad aspetti planetari e luni-solari che erano legati tanto all’edificazione della Civitas etrusca, quanto a un Corpus dottrinario riservato, volto a indicare i dodici mesi dell’anno e le correlazioni con le prove che l’iniziando doveva superare per essere investito del titolo di Lucumone, simboleggiate dalle dodici fatiche di Ercole. Prosegue Baccolini:

			“Se esisteva una dodecapoli doveva esserci anche la sua Montagna Sacra, dove i Lucumoni Princeps si riunivano per prendere le decisioni più importanti. Ho visitato quindi la città e ho avuto conferma che questa Montagna Sacra era – ma per me era già ovvio – Montovolo”.

			Ciò che sorprende è la presenza tra le tombe antiche di alcune pietre ovali al di sopra dei monumenti funebri. Altri ovali in marmo con incisi motivi dal significato profondamente simbolico, sono stati scoperti in tombe monumentali a Marzabotto e dintorni. L’ovale simboleggia quanto è spirituale, connesso con aspetti religiosi di ordine misterico e magico. È possibile, quindi, che Montovolo possa considerarsi la “Montagna Sacra” degli Etruschi, considerando anche che il nome significa “Monte della Pietra Ovale”. Uova di struzzo decorate sono state trovate in alcune tombe etrusche. L’uovo è da sempre considerato un simbolo di nascita o meglio, di rinascita e rinnovamento, sia in questa che nell’altra vita. Nell’uovo si agita l’embrione che deve venire alla luce, la forza generatrice e la fecondazione dell’essere occultato. Elementi questi che gli Etruschi tenevano in grande considerazione.

		
	



		
			Tuscania magica: la tomba della regina

			Il culto del “Femminino Sacro” e delle energie che ne decretano la manifestazione, rappresentava per gli Etruschi il nucleo elettivo di ogni concezione legata alla generazione, al parto occulto e come sempre alla Grande Madre e grande iniziatrice, colei che porta in grembo la vita dello spirito in fiore, forza agente che eleva colui che la venera a una dimensione superna in cui la coscienza diviene il fulcro di tutte le realizzazioni interiori.

			La Tomba della Regina, sita a Tuscania (Viterbo), racchiude le simboliche ora esternate. Il sito è stato riportato alla luce assieme ai suggestivi affreschi che lo decorano dalla famiglia Campanari al principio dell’Ottocento. Questo sito sepolcrale non è l’unico presente nel territorio, ve ne sono altri situati in stanze sotterranee, confermando l’idea della gestazione interiore.

			L’attribuzione di questo mausoleo funerario è incerta, sembra sia dedicato a una certa Hosa, nome che appare sulle pitture murali, ma questo non prova nulla anche perché le sue spoglie mortali non sono mai state ritrovate. Forse un tempo al suo interno riposava la salma di una Grande Sacerdotessa etrusca, tuttavia questa ipotesi sembra forzata.

			Il fatto che questo monumento non somigli a una tomba ma a una domus pone degli interrogativi e rafforza la tesi di un tempio dove venivano praticati riti legati alle correnti femminee. Per accedere al sito tombale è necessario incamminarsi lungo un dromos, un corridoio che simboleggia il viaggio dello spirito dopo la morte. Si tratta dunque di una costruzione per uso funerario? Oppure è legata a segreti riti d’iniziazione connessi con la Grande Madre e con le energie terrigene-lunari? Forse si tratta di una rappresentazione del grembo materno? Questa è la nostra teoria, supportata da anni di studi e approfondimenti. In ogni caso, la Tomba della Regina racchiude numerosi misteri che affondano le loro radici in un passato fitto di pratiche enigmatiche, impenetrabili e criptate.

		
	



		
			La Coppa sacra: gli Etruschi e la gestazione segreta

			Le simbologie celate nelle tombe dalla matrice divina-femminile le rinveniamo anche in alcune vestigia che racchiudono la sintesi di un simbolismo arcano e che si affacciano attraverso particolari e vetusti siti di pietra che rimandano a un lontano culto femmineo in luoghi fascinosi. Si tratta di nicchie e fori scolpiti sui megaliti della Maremma etrusca.

			La simbologia legata alla Grande Madre è presente anche in alcuni siti etruschi nella zona di Pontremoli (Lunigiana). Alcune coppelle, fori e nicchie rimandano alla vulva e alla gestazione, simbolo di fecondazione e di nuova nascita, di sacralità, di vita e di rigenerazione, come nel caso della coppella dedicata alla dea-madre rinvenuta sulla catena montuosa dell’Orsaro (Lunigiana). In alcuni casi la roccia è stata lavorata con l’intento di fissare le fasi lunari, come nella rappresentazione della Mezzaluna Calante, sita sempre in Lunigiana.

			Queste cavità, attribuite da alcuni studiosi all’azione di forze naturali, secondo il parere di chi scrive e di altri, al contrario, sono state scolpite e scavate dall’uomo: si tratta di un simbolismo archetipo che raffigura il grembo femminile e l’apparato generativo della donna. Dette “coppelle”, erano dedicate a una “dea nutrice”.

			Per quanto riguarda le raffigurazioni dell’utero, simbolo della Grande Madre, uno splendido esemplare è conservato nel Museo Archeologico Nazionale di Firenze.

			La forma a coppa (o calice) rappresenta la Rosa mistica ed è connessa con la coppa o vulva e con il rosone delle cattedrali. Il calice è da sempre rapportabile all’organo riproduttivo della donna ma simboleggia anche il contenitore dell’Archeus, il misterioso liquido vitalis o liquore della vita.

			La presente trattazione ha posto in evidenza l’importanza del femminino sacro, il quale in tutte le civiltà e in particolare in quella etrusca, è stato sempre fortemente sentito e presente. Queste simboliche sono ravvisabili in numerosi grafismi primordiali, che sono stati incisi o in alcuni casi dipinti sulle pareti di grotte, su terrecotte, grandi pietre o megaliti. La Val Camonica, in Italia, è il luogo dove queste effigi, costituite da cerchi, spirali, figure antropomorfe e zoomorfe, simboli astrali e tanti altri sono più numerose e antichissime.

			I fori e le nicchie scavate nella pietra indicavano per gli Etruschi una simbologia di fecondità, rappresentazione, come spiegato, di una “dea nutrice”.

			L’acqua piovana, i raggi solari o i liquidi sacrificali, bagnando le coppelle, fecondavano simbolicamente queste cavità-utero, attirando su di esse l’energia sacra dei primordi.

			In varie parti d’Italia sono state rinvenute grandi pietre sferoidi totalmente ricoperte di coppelle e perfino un lastrone trapezoidale, anch’esso costellato di cavità artificiali le cui misure differiscono. Tutti questi reperti erano utilizzati ritualmente ed esprimevano un culto di fertilità e fecondazione, simile in parte al culto delle veneri preistoriche; pensiamo alla Venere di Laussel, bassorilievo paleolitico ritrovato sopra l'entrata di un tempio-grotta sacro nel sud della Francia.

		
	



		
			Le sacre punte e l’infissione nella roccia

			Abbiamo visto come i manufatti di forma aguzza (elmo di Oppeano e monumenti a forma conica) siano latori di particolari correnti magnetiche; a tale connotazione non sfuggono i luoghi in cui sono collocati determinati manufatti.

			Rechiamoci adesso nei pressi di una gola vulcanica. Nel territorio di Sorano (Pratolungo), nei pressi di un declivio boschivo, sorge un antico insediamento etrusco. In questo sito è stato scoperto un ipogeo il cui utilizzo resta ancora oscuro. Al suo interno, la volta appare finemente scalpellata con evidenti segni di taglio. Infisso nel soffitto litico è stato ritrovato un oggetto metallico, per la precisione una punta di lancia di bronzo etrusca, in parte corrosa.

			Osservando meglio la volta, si possono vedere altre due strette fessure identiche a quella in cui era posta la punta di lancia; tutto ciò farebbe pensare che in origine fossero tre le punte conficcate nella pietra.

			Nel comparto metaforico che riguarda le punte, in particolare la lancia, intravediamo una doppia simbolica: essa è l’arma che colpisce mortalmente, ma al contempo è in grado di conferire rinnovamento e rinascita per mezzo della sua forma acuminata che esterna, in virtù della sua matrice fecondante insita anche nella forma fallica, potere germinativo.

			La cerimonia che si serviva delle punte per fini di magia rituale era praticata in Etruria sin dai tempi più remoti.

			Approfondiamo l’argomento per sviscerare ogni aspetto di tale simbolica. La magia delle punte da sempre è collegata alla dispersione dei coaguli astrali e la lancia, il chiodo, il pugnale e la spada, sono gli strumenti elettivi connessi con la purificazione e la difesa interiore. Per gli Etruschi le punte e la loro azione nell’invisibile sconfiggevano i pericoli insiti nella sfera sottile. Esse, quindi, proteggevano da tutte le manifestazioni di ordine occulto malefiche e destabilizzanti.

			Non meno interessante il ritrovamento avvenuto a Velzna/Volsinii, dove, all’interno del tempio della dea “Nortia”, erano visibili dei chiodi infissi con lo scopo di segnare il numero degli anni.

			L’origine di queste vetuste usanze è riconducibile al simbolismo esternato dai metalli: oro, argento, bronzo e altri ancora. Metalli che fungevano da catalizzatori di energia. Le lance, le spade, i chiodi, quindi, possedevano la virtù di fissare o meglio cristallizzare per sempre qualcosa che altrimenti sarebbe stata fuggevole e sarebbe andata perduta, ma anche per dissipare le forze contrarie, come esplicato.

			Secondo l’antica concezione degli Etruschi, i metalli erano generati dai fulmini che cadendo sulla terra la fecondavano. Il potere fecondatore insito nella folgore, risiedeva nei suoi due peculiari elementi, il calore e la luce, qualità apportatrici di energia macrocosmica (universale) e creatrice. Una volta che la lama (spada, lancia, chiodo) veniva infissa nelle pareti delle caverne, simbolicamente, penetrata nella roccia, secondo gli Etruschi veniva restituita alla Terra che l’aveva generata. In alcuni casi il metallo con cui si preparava la lama era di origine meteoritica, anche se gli Etruschi pensavano fosse generato dai fulmini.

		
	



		
			L’ombra degli Dei: il pantheon etrusco

			Dalle profondità di un passato vetusto e lontano nel tempo riaffiorano, come ombre indistinte, spettri di fasti quasi dimenticati, i nomi sacrali degli antichi Dei etruschi.

			Il vento dell’oriente misterioso, spirando con forza, ha soffiato verso l’Etruria, insinuando in questa civiltà culti e miti fino ad allora sconosciuti, con antropomorfizzazione delle divinità ed entità indigene. Sacralizzate sugli altari situati all’aperto (i grandi spazi aperti rappresentavano per le genti etrusche luoghi permeati di incontaminata purezza che riflettevano la perfezione divina), e in seguito dimoranti nei templi a loro dedicati, queste deità hanno assunto concretezza per il popolo etrusco.

			L’orientalizzazione di cui abbiamo accennato è presente nella parola etrusca Ais (plurale Aisar), nome comune che indica il “Dio” ed è rapportabile al nome della divinità semitica Asar, sumero Ausar. Il nome del dio sumero è legato anche a quello del dio egiziano Osiride.

			Una delle principali divinità etrusche era “Tinia”, signore del fulmine, equivalente del greco Zeus, conosciuto a Roma come Giove. A Tinia (dalle valenze anche infere) venivano consacrati altari forati che lasciavano fuoriuscire i liquidi offerti facendoli penetrare nella terra. La consorte di Tinia era la dea “Uni”, rapportabile a Giunone (Iuni). “Menerva” o “Menrva”, invece, era l’etrusca Minerva e formava assieme a Tinia e Uni una trinità benigna introdotta successivamente nell’Impero romano dai Tarquini (ultimi tre re di Roma di origine etrusca: Tarquinio Prisco, Servio Tullio e Tarquinio il Superbo) sotto il nome di Giove, Giunone e Minerva.

			Dediti alla navigazione, gli Etruschi veneravano con predilezione il dio “Nethuns”, il temibile Nettuno, raffigurato con il tridente, signore dei mari che i Greci adoravano con il nome di Poseidone. Il dio della guerra etrusco era “Maris” o “Laran”, che nell’Urbe i Romani avevano appellato con il nome di Marte, riconducibile al greco Ares, il quale era divenuto l’amante di “Turan”, dea dell’amore, l’Afrodite etrusca, sensuale e passionale come la Venere romana. È importante evidenziare, circa il nome Turan, che deriva dalla medesima radice del vocabolo greco tyrannos. La dea era raffigurata munita di ali, a petto nudo e con un grande volatile collocato sul capo, come si vede da un bronzetto risalente al VII secolo a.C. conservato a Cortona (Museo di Cortona). Di notevole rilievo anche una statuetta visibile nel Castello di San Mariano a Perugia, in cui la dea appare egualmente alata ma con una colomba in mano e può essere ricondotta ad Artemide, signora degli animali.

			“Aplu”, dio della luce adorato dagli Etruschi, corrisponde ad Apollo, dio del Sole di matrice romana e greca. Assieme a lui era spesso raffigurata la dea Artemide. La coppia di dei era nota in Etruria da tempo immemore. Apollo è stato raffigurato numerose volte su vasi e specchi etruschi, confermandone l’importanza cultuale. Questa divinità veniva considerata anche come spirito propiziatore dei cacciatori, perché tra le sue doti c’era anche quella di valente arciere.

			Nel gruppo di statue di terracotta scolpite da Vulca (scultore etrusco del VI secolo a.C. originario di Veio) per decorare il tetto del tempio di Veio, era raffigurata la lotta tra Apollo ed Eracle per il possesso di una cerva dalle corna d’oro sacra ad Artemide, facente parte della leggenda delfica dedicata a questo mito.

			“Fufluns”, dio etrusco dell’ebbrezza, del vino e dell’esaltazione interiore, era connesso con Dioniso, signore dell’estasi e proveniente dalla Magna Grecia. I Misteri dionisiaci ben esprimono la personalità arcana di questa divinità alla quale erano devote le baccanti, sacerdotesse che eseguivano danze frenetiche per entrare in contatto con il dio.

			Negli affreschi di Tarquinia (Tomba etrusca dei Baccanti) possiamo ammirare dei danzatori, uomini e donne completamente nudi che ballano al suono di un aulos (strumento simile a un flauto formato da un tubo di canna, di legno, oppure d’osso o avorio). La scena si svolge in un giardino alberato rivestito d’edera. In alto, invece, possiamo ammirare dei felini, animali sacri a Dioniso. Probabilmente i danzatori ritratti appartengono al culto di Fufluns, dio dedito alle metamorfosi e tra l’altro protettore della città etrusca di Populonia.

			“Turms” analogo al greco Hermes, era il dio etrusco che, al pari del dio ellenico, rivestiva il ruolo di psicopompo, cioè accompagnatore dello spirito dei morti, in poche parole aiutava a trovare la via per il mondo sotterraneo (infero).

			“Sethlans” era un’altra divinità di notevole importanza, nume del fuoco dell’Etruria, protettore della metallurgia e dei fabbri. Il suo aspetto era molto simile a quello del dio greco Efesto e del dio romano Vulcano. “Velchans” anch’esso dio del fuoco etrusco, scagliava anche i fulmini. Le sue caratteristiche lo legavano, come Sethlans, al dio romano Vulcano e naturalmente anche a Efesto.

			“Hercle” (il greco Eracle e l’Ercole latino) era tra le divinità più venerate in Etruria. Simboleggiava la forza e il valore che appartenevano ai guerrieri, ma era anche divinità dell’acqua, delle sorgenti e del mare. Inoltre, sembra che fosse considerato il protettore dei pastori. A lui era dedicato un santuario a Cerveteri (l’antica Caere) e il suo nome compare in molte iscrizioni etrusche su piatti, vasi e oggetti votivi.

			“Atnis”, il cui culto è paragonabile a quello siriaco di Adone, era un dio legato al mondo della vegetazione, come attestano reperti rinvenuti nell’area sacra di Tarquinia, presso il santuario etrusco di Gravisca (Tarquinia Lido).

			Tra le divinità venerate nella città etrusca di Velzna/Volsinii ne troviamo una tra le più importanti e significative dell’intera Etruria ed esclusivamente etrusca. Stiamo parlando del dio “Voltumna”, “Veltha” oppure “Veltumna”. A Roma fu venerato più tardi come “Vertunno” (“Vertumnus” o “Vortumnus”), divinità dei boschi; legato alle stagioni, presiedeva alla maturazione dei frutti e quindi alla rinascita. Approfondiremo questo argomento più avanti.

			Tra le altre divinità venerate a Volsinii c’era “Nortia” o “Hortia”, (che i Romani chiamavano Norzia) dea della fortuna e divinità oracolare che soprintendeva al destino delle genti etrusche. Questa deità ha dato il nome alla città di Orte, ove gli Etruschi avevano fondato un centro cultuale di notevole importanza, sorto sui resti di un villaggio preistorico.

			Tra gli Dei inferi etruschi rinveniamo il terribile “Tuchulcha”, demone alato dal volto simile a un uccello rapace, con le orecchie d’asino e la testa circondata da serpenti.

			“Februus” era il dio etrusco della morte, inglobato in seguito dai Romani quale divinità o “nume della purificazione”. È da qui che i Romani hanno estrapolato il nome del mese di Febbraio (che è riconducibile anche alla febbre e agli stati febbricitanti). In questo mese, come avveniva tra gli Etruschi, a Roma si officiavano cerimonie espiatrici, come le Parentalia e le Feralia, con offerte di sacrifici ai defunti.

			❇ Culsans il bifronte e Giano l’apritore di porte

			Una divinità in particolare desta il nostro interesse. Si tratta di “Culsans”, il dio etrusco dall’effigie bifronte. Questa divinità era collocata, nel contesto della teologia etrusca, assieme ad altre deità, nella parte nord-orientale del cielo.

			Una statua del dio è stata rinvenuta a Cortona. Si tratta di una figura maschile rappresentata nuda, con indosso solo un copricapo di pelle ferina, un torques (collare a girocollo) e calzari simili a quelli indossati dalla dea Diana nelle sue raffigurazioni (calzature di cuoio o di feltro a forma di stivaletto aperto sul davanti). La sua mano appare poggiata sul fianco in atto di riposo, mentre il braccio destro è disteso in avanti con il pugno semichiuso, il quale, in origine stringeva una chiave o un chiavistello.

			Le correlazioni di questa divinità con il dio romano Giano bifronte sono evidentissime e persino le funzioni delle due divinità sono analoghe. Giano Bifronte simboleggiava i due volti del dio, quello occulto e nascosto e quello manifesto ed essoterico. Nel contesto che ci riguarda, viceversa, alluderebbe alle due nature geniali.

			Approfondendo la struttura del mito e la simbolica che concerne questo dio, apprendiamo che si tratta di una divinità antichissima prettamente italica che non trova riscontro presso alcun altro popolo indoeuropeo. Il suo nome si ricollega alla parola ianua (porta) o ianus (passaggio).

			Culsans, come Giano, dunque, potrebbe essere stato in origine un dio apritore. Peculiarità di Giano e di Culsans, come accennato, è la doppia faccia, che guarda sia avanti verso il futuro, che indietro verso il passato. Ci troviamo di fronte a una divinità del tempo, in sostanza, un dio del Sole che sorge e tramonta. Per questa ragione veniva posto dai Romani in analogia con i solstizi.

			Ciò spiega, tra le altre cose, la sua funzione divina correlata all’apertura delle porte, visto che lo spuntare del Sole all’alba e il suo eclissarsi verso il crepuscolo erano considerati dei passaggi.

			❇ Voltumna: il dio androgino

			Eccoci faccia a faccia con un dio misterioso, enigmatico e inafferrabile: il magico Voltumna. Così importante che Rodolfo II d’Asburgo (1552-1612), imperatore del Sacro Romano Impero e appassionato di alchimia, verrà magistralmente eternato sotto le sembianze del dio etrusco in un ritratto dai contorni arcani realizzato mirabilmente dalla mano sapiente e geniale del grande artista-alchimista Giuseppe Arcimboldi, meglio noto come Arcimboldo.

			Questo ci fa comprendere quale sia stata l’importanza di questa divinità, la sua influenza attraverso i secoli fino a oggi.

			Il dio veniva rappresentato con fattezze mostruose, mentre altre volte assumeva un aspetto guerriero; spesso appariva anche come una deità della vegetazione. In altri casi, veniva effigiato con vesti femminili. Infatti, secondo lo scrittore latino Tito Livio, si trattava di una dea e non di un dio.

			Ovidio, nelle sue Metamorfosi (XIV, 645-652 e 654-657), scriveva:

			“Spesso, con le tempie fasciate di fieno, dava l’impressione di avere falciato l’erba; spesso portava in mano un pungolo, e avresti giurato che aveva appena staccato i giovenchi sfiniti; con una falce era un potatore di viti, con una scala avresti pensato che andava a raccogliere pomi, con la spada diventava un soldato e con la canna un pescatore […] Mettendosi in testa una benda colorata, appoggiandosi a un bastone, sistemandosi una parrucca bianca, si travestì da vecchia. Sa assumere tutti gli aspetti […]”.

			Il nome del dio deriva dalla radice indoeuropea da cui deriva il verbo latino vertere (girare, cambiare); è dunque una divinità della trasformazione, dei cambiamenti.

			Properzio (Elegie, IV, 2, 23) così lo descrive:“È fanciulla amabile se abbigliata con vesti di Cos” (presumibilmente vesti raffinate). Non a caso esistono dipinti ottocenteschi che raffigurano Voltumna abbigliato con abiti femminili.

			Il mito vuole che Vertumno fosse preso d’amore per la dea Pomona, come racconta Ovidio. Un giorno il dio si travestì da vecchia e riuscì a entrare nel giardino proibito: osservando un albero di olmo su cui si arrampicava la vite carica di grappoli, mostrò alla dea come l’uno prendesse vantaggio dall’altra. Le raccontò la storia di Anassàrete (una nobile fanciulla dell’antica stirpe di Teucro), che rifiutò l’amore e si trasformò in una statua di pietra: così cercò di convincere Pomona che il suo destino era l’unione con un dio fedele, giovane e bello, come Vertumno, appunto. Ma le parole della vecchia risultarono vane.

			Ovidio termina dicendo che alla conclusione di questo colloquio Vertumno riprese il suo vero aspetto. Sedotta dalla bellezza del nume, anche Pomona fu presa d’amore per lui.

			Pomona era una dea che presiedeva alla fruttificazione (signora dei frutti, Patrona pomorum). Questa antichissima divinità romana (ereditata dagli Etruschi) era protettrice non solo dei frutti da raccogliere sugli alberi, ma anche delle coltivazioni. A quanto pare sulla strada che da Roma conduceva a Ostia vi era un bosco a lei consacrato, chiamato Pomonale. Ancora Properzio, nei versi dell’elegia a Vertumno, scrive, facendo parlare il dio:

			“Perché ti meravigli che in un sol corpo io abbia tante forme? […] Prima di Numa ero un tronco d’acero, sgrossato in fretta / con la falce, dio povero in una grata città”. (Elegie, IV, 2, 1 e 59-60).

			Al di là del mito, soprattutto quello creato dai Romani, Voltumna è a tutti gli effetti un dio multiforme, capace di sviluppare in sé una combinazione di elementi o meglio di caratteristiche, tanto femminili quanto maschili. La capacità di Voltumna è proprio quella di trasmutarsi e assumere diversi aspetti. La controparte femminile di Voltumna era Veltha, deità che incarnava in maniera perfetta quelle correnti solari e quello spirito dionisiaco che rappresentava il cuore e il centro della cultura etrusca. Veltha era legato alla protezione dei raccolti; signore della terra, presiedeva alla fecondità, alla fertilità e alla crescita dei frutti maturi, simbolo di rigenerazione e specchio della natura operante. Una tesi affascinante, non dimentichiamo però le parole di Properzio:“È fanciulla amabile se abbigliata con vesti di Cos”.

			Citiamo le considerazioni esternate da Giovanni Feo riguardo questo aspetto che si raccorda alla dualità maschile e femminile, da sempre insita nelle antiche tradizioni:

			“Sui nomi e la vera identità di Veltha e Voltumna si sono accumulate gravi confusioni e fraintendimenti […] Si è così giunti a conclusioni a dir poco demenziali, come per esempio l’affermazione che Voltumna fosse un dio androgino o bisessuale, opinione del tutto fuorviante poiché nelle civiltà storiche le principali divinità del pantheon nazionale furono sempre una coppia divina, un dio e una dea, e non “un dio dal sesso incerto […]”

			Va anche messo in risalto il ruolo di Voltumna quale divinità delle fonti e dell’acqua come dimostra la sacralizzazione di alcuni fiumi, per esempio il fiume Orcia in Toscana o ancora il fiume Urcionio (detto anche fiume fantasma, perché dopo una presenza secolare, odiernamente scorre sottoterra).

			Un’altra importante dea venerata presso sorgenti e fonti era chiamata “Uthur”, conosciuta a Roma con il nome di Giuturna (ninfa delle fonti e delle acque sorgive venerata dai Romani). La fonte di Giuturna era una sorgente collocata nel Foro Romano, tra il tempio dei Càstori e la casa delle Vestali. Questa antica fonte è tra le più vetuste e importanti della città e sgorgava ai piedi del Palatino, dove ancora oggi è possibile ammirarne i resti. Consigliamo di andare a visitarla passeggiando per il Foro Romano, tornando indietro nel tempo e percependo atmosfere antichissime.

		
	



		
			Fanum voltumnae: i misteri del bosco sacro

			Gli Etruschi, come molte altre antiche civiltà, erano convinti che la natura fosse l’espressione del divino, lo specchio della creazione. Foreste, boschi, vecchi alberi, piante ed erbe officinali erano in tal senso elementi soprannaturali e sacrali. Le foreste e i grandi alberi che le costituivano, in particolare, rivestivano un ruolo preminente nelle pratiche cultuali e religiose giacché tali luoghi, come ci viene tramandato, erano sacri. Qui, nel silenzio della Sacra Natura, il sapiente incontra gli Spiriti che dimorano tra la vegetazione, nel verde cuore del bosco o della foresta.

			Anche le cortecce di alcune specie arboree esplicavano una funzione rituale grazie alle sostanze e agli aromi che sprigionavano se bruciate. Queste essenze, mediante il valore occulto e simbolico che le contraddistingueva, richiamavano certe entità, purificavano cose e persone, esaltavano le potenzialità umane e consentivano di accedere alle dimensioni dell’Invisibile (mondo astrale).

			Il culto dei boschi sacri praticato dagli Etruschi divenne progressivamente un culto sotterraneo e segreto, che sopravvive, occultato, in tante delle attuali feste cristiane celebrate nelle cittadine dell'area tosco-laziale.

			In queste zone, in boschi fuori dal tempo, sono celati accessi alle vie sotterranee, sepolti sotto la vegetazione, che sembrano convergere geometricamente verso l’antica Velzna (l’attuale Bolsena, identificata da alcuni anche con Orvieto). Nel lago di Velzna, specchio d’acqua circondato dal mistero, si incontrano tutte le vie ipogee degli Etruschi. Si tratta di un autentico luogo di potere, giacché era legato al culto della dea dell’acqua, Voltumna (o Vortumna, Dea Fortuna per i Romani), incarnazione femminile del dio Voltumna, che gli Etruschi onoravano. Sotto questa veste era una deità del fato, della prosperità e dell’oltretomba. In età arcaica era conosciuta come “Urcla”, “Ursia” e ad essa venne dedicata la città di “Orcla”, divenuta poi “Orchia”, mentre a Bolsena fu detta Nortia, divinità che incontreremo ancora. In Umbria infine, venne appellata con il nome di “Norcia”.

			Al centro del lago si trovano due isole, l’isola di Martana e l’isola Bisentina. L’isola Bisentina ricopriva un ruolo strategico di enorme valore, dato che in essa si aprivano delle vie sotterranee, che conducevano in un ambiente secretato, al cui interno si svolgevano cerimonie di ordine misterico.

			Il santuario nel quale veniva venerato Voltumna era chiamato Fanum Voltumnae; qui si riunivano i capi della lega delle dodici città (lucumonie) d’Etruria.

			Il Fanum, nel Bosco Sacro, era l’epicentro della religiosità e della dottrina cultuale etrusca, l’Omphalos (ombelico) al centro di ogni aspetto sacrale. Nel Fanum venivano officiati riti segretissimi legati anche a Uni, la dea ctonia, Grande Madre e divinità terrigena.

			L’accesso al Fanum Voltumnae e al Bosco Sacro era interdetto ai profani e ai curiosi. Esso era destinato ai soli adepti, ai quali era richiesto di mantenere il più stretto riserbo circa le pratiche che venivano espletate nel sacro recinto.

			L’area verde e sacrale al cui interno era situato il Fanum era detta anche Lucus Aetruriae. Tale luogo fu consacrato dai geomanti etruschi, mediante speciali riti di fondazione. Non a caso il Lucumone era il sacerdote legato al bosco sacralizzato (il cui nome, in base a una possibile e accreditata teoria, vuol dire “sacerdote del bosco”), così come il sapiente celtico, il “druido” era il sacerdote del bosco di querce.

			I Latini di Albalonga, invece, avevano come epicentro sacro il Lucus Dianae, il Bosco di Diana, in prossimità del lago di Nemi, mentre il Lucus Feroniae era il bosco dedicato alla dea Feronia (il quale, in base alla tradizione, si estendeva alle falde del monte Soratte). L’importanza di questo sito è testimoniata dal fatto che Etruschi, Falisci, Sabini, Latini l’adoravano, lo veneravano ed erano riuniti nel medesimo culto legato alla Grande Madre, Feronia appunto. Questa dea infera era la dea del mondo ferus, ossia feroce e selvaggio.

			Risulta chiaro a questo punto, che sotto l’egida della Grande Dea della terra erano posti diversi piani: il livello sottostante ctonio e infero, connesso con l’oltretomba, la superficie terrestre con i suoi luoghi di potere, quali le acque (mari, fonti, sorgenti, laghi ecc.) e i boschi, ovvero l’ombelico, il centro di ogni culto e del territorio consacrato.

			Non dobbiamo dimenticare che il simbolo dell’ombelico appare in diverse zone sotto forma di un monolite dalla forma conica, conficcato nel suolo e simile a un menhir. Tale oggetto in pietra fungeva da asse lungo il quale scorrevano le forze sacre infere e quelle della volta celeste, generando in tal modo una magica congiunzione tra gli opposti.

			La selva etrusca si snodava dai monti Cimini, attorno a Viterbo, fino a unirsi con le macchie dei monti Volsini, sul versante orientale del lago di Bolsena.

			Molti i templi dedicati a Voltumna/Veltha, a dimostrazione della loro influenza nel tessuto etrusco. Li rinveniamo a Bolsena, Orvieto, Norcia, Volterra, Capua, Bologna, Tarquinia e in altre località umbre e tosco-laziali. Nonostante l’importanza del principio maschile nell’ambito della diade divina, appare chiaro invece il prevalere della matrice e principio femmineo su quello mascolino. Il Fanum Voltumnae (Tempio di Voltumna) dunque, era dedicato a questa deità nella sua versione femminile.

			Tito Livio, (59 a.C-17 d.C.) storico romano, ci ha lasciato un ricordo del raduno annuale degli Etruschi al Fanum Voltumnae, dove si svolgevano feste e giochi allo scopo di rinsaldare i vincoli politico-religiosi tra le dodici lucumonie. Nel corso delle celebrazioni, secondo Livio, veniva eletto un supremo magistrato chiamato “Zilath mechl rasnal” (il “Praetor Etruriae” dei Latini).

		
	



		
			Pizie, profetesse, lase e sibille

			A San Lorenzo Nuovo (provincia di Viterbo), è stato ritrovato sotto la chiesa di Torano un tempio dedicato alla dea Turan, legata al culto delle acque e delle sorgenti (Turan era anche la dea dell’amore). Altra importante divinità etrusca che presiedeva al culto della fertilità e della terra era Urzi (Urcla o Urzill), chiamata dagli Etruschi “l’azzurra signora”. Tra le sue specifiche vi era anche quella di sacralizzare le acque. Inoltre, San Lorenzo nuovo è vicina al lago di Bolsena e in questo luogo permeato da atmosfere fuori dal tempo, sono stati riportati alla luce alcuni edifici templari e sacri la cui dedicazione riguarda altre divinità del pantheon etrusco quali Fufluns, il corrispettivo etrusco del dio dioniso e del bacco romano. Fufluns era figlio del dio etrusco Tinia.

			Altri reperti riguardavano la dea Nortia-Fortuna di cui abbiamo parlato, divinità che presiedeva al rito del “clavus infixio”. Questa deità era anche signora del calendario agrario. In ambito rituale questo calendario è conosciuto come “agricoltura celeste” e indica le varie cerimonie officiate in prossimità degli equinozi e dei solstizi, ma soprattutto veniva utilizzato seguendo l’avvicendarsi delle stagioni. Il mese di novembre, per esempio, era legato alla perdita della luce e all’approssimarsi delle tenebre, per questo motivo allo scopo di sconfiggere l’oscurità incombente, si espletavano riti di protezione volti ad allontanare le insidie della lunga notte invernale. Dicembre, invece, per gli Etruschi simboleggiava il periodo della semina (interiore), in cui il seme della crescita personale veniva simbolicamente interrato.

			La primavera infine, era connessa con il segno dell’ariete e segnava il risveglio della natura e quindi si legava alla rigenerazione, alla fioritura, all’espansione della coscienza e contemporaneamente alla rinascita delle forze vitali.

			Bolsena è un territorio vulcanico; le sue acque sorgive e lacustri, gli ulteriori fenomeni di emissione di vapori caldi, le sorgenti calde, sulfuree, la fertilità del territorio furono gli elementi basilari che determinarono la sacralità di Bolsena e del suo lago per il popolo etrusco. A Velzna c’era un collegio degli oracoli. Velzna “città degli oracoli” dunque, come dimostrano i due templi oracolari nelle sue vicinanze; uno è a Turona, dove da una faglia tellurica usciva e ancora esce vapore caldo proprio sotto il tempio, l’altro è quello del monte Landro dove la vasca-cisterna costruita nel punto da dove usciva del vapore caldo è da considerarsi una cella oracolare annessa al tempio. Infatti, sopra la cella c’è un locale che mette in comunicazione con la stanza usata per il vaticinio.

			La funzione della cella o camera degli oracoli era mettere in contatto con le divinità del sottosuolo. La cella era completamente coperta e non doveva essere visibile a tutti, ma era uno spazio sacro isolato, accessibile solo a colei che profetava, tramite il passaggio da una stanza del tempio a un luogo sotterraneo. La funzione profetica l’avrebbe avuta la parte della cella dove era ospitata la vasca rituale.

			Diversi luoghi sacri sono stati individuati nel territorio dei comuni di Bolsena, San Lorenzo Nuovo e Montefiascone. Vi sono resti di un tempio etrusco sulla Rocca di Montefiascone e un altro in località “Fondaccio”, vicino all’antica città etrusca di Cornossa, localizzata nei pressi di Marta, in provincia di Viterbo.

			Questi spazi divinatori erano destinati alle ninfe, chiamate anche “Lase” o “Sibille”, sacerdotesse legate alle cerimonie della Grande Madre, addette al suo culto. Sorta di messaggeri divini, mediatrici tra il Cielo e la Terra, tra il mondo terrigeno e quello celeste, erano apportatrici di notizie, di suggerimenti, consigli e profezie da dispensare all’umanità traendole dalle arcane dimensioni astrali. Esse, quindi, fungevano da ponte tra la sfera del visibile e quella dell’invisibile. Le Lase venivano rappresentate come creature giovani munite di ali, esseri spirituali rivestiti di un’aura di magia e abitatrici del mondo etereo (astrale). Attraverso l’iniziazione incarnavano la natura divina, divenendo rappresentanti e portavoce della dea o del dio.

			Con il nome di sibilla gli Etruschi alludevano a un ruolo specifico svolto da queste sacerdotesse, ovvero produrre oracoli e responsi dopo avere ascoltato la voce della dea presso un antro a lei consacrato, una stretta cavità della terra, dove la ninfa-sibilla percepiva la voce della Dea scaturire dal ventre della Terra.

			Un altro metodo divinatorio che le pizie etrusche utilizzavano consisteva nell’ascoltare e interpretare lo stormire del vento in luoghi ritenuti sacri, soprattutto boschi, dove la veggente percepiva il “soffio” divino, un particolare suono, mediante il quale riconosceva il messaggio della dea o del dio. Anche le sorgenti erano collegate alle pratiche oracolari; la sacerdotessa era in grado di udire la voce divina in base allo scorrere sonoro delle acque.

			In ambito etrusco la presenza di collegi di sacerdotesse addette al culto di una grande dea è largamente comprovato dalle numerose ninfe e sibille effigiate, delle quali compare persino il nome.

			La religione etrusca si era manifestata per mezzo di una rivelazione divina del “Genio Tages”, figlio di “Genius” e della madre Terra, grazie anche a un’ulteriore rivelazione operata dalla ninfa e sibilla “Vecu” (o Vegoia, Vegoe, Begoe, Vacuna), da noi già menzionata.

			Il mito legato alla religione etrusca fa capo ad una rivelazione operata da uno spirito della Terra. Si narra a riguardo che un contadino, mentre arava un campo vicino al fiume Marta (Tarquinia), notò che una zolla di terra fuoriuscita da un solco si era sollevata assumendo le sembianze di un fanciullo. Il contadino gli diede nome Tagete o Tages (Tarxies). Lo spirito emerso dalle profondità della terra mostrava grande saggezza e anche straordinarie doti profetiche. La sua vita ebbe breve durata, solo poche ore, il tempo necessario per insegnare al popolo etrusco l’arte della divinazione. I suoi insegnamenti furono raccolti in una serie di libri sacri che ben conosciamo: gli “Aruspicini”, i “Fulgurali” e i “Rituali”. Gli Aruspici e i Fulgurali, Grandi Sacerdoti etruschi, erano delegati a conservare e consultare i testi sacrali. Il Mito di Tagete, il fanciullo divino è stato narrato da Cicerone nel De Divinatione (2, 23) e anche da Ovidio nelle Metamorfosi (15, 558).

			A Vecu o Vegoia erano attribuiti i Libri Vegoici contenenti l’arte fulgurale e l’agrimensura, ossia le pratiche rituali concernenti il territorio e le sue caratteristiche. Purtroppo, come per altre testimonianze scritte, anche i Libri Vegoici sono andati perduti, di essi rimane solo il titolo e qualche esiguo frammento. Servio, scrittore latino, affermava che i Libri Vegoici fossero confluiti a Roma, in uno dei templi più importanti, quello di Apollo. Ciò conferma che la sapienza etrusca è stata per i Romani un’eredità (spesso celata e adombrata) di grande importanza, che li riconduceva alle loro origini tirreniche.

			Nella città etrusca di Sorano sono state scoperte diverse coppelle, vasche e solchi scolpiti per usi rituali che rimandano alle pratiche profetiche delle sibille. La medesima lavorazione la ritroviamo su altari etruschi di epoca successiva presenti a Selva di Maliano, a Bomarzo, cosa che sembra evidenziare una continuità nelle forme del culto e del rito, tra pre-Etruschi ed Etruschi di età storica.

			Spiega Giovanni Feo nel suo La Religione degli Etruschi:

			“Nella religione etrusca esiste un cospicuo numero di divinità femminili spesso associate alla dea ‘Turan’ con caratteristiche esplicitamente ‘angeliche’. Sono comunemente raffigurate su specchi e affreschi”.

		
	



		
			Gli Etruschi e le dodici costellazioni

			Gli Etruschi per consuetudine suddividevano in dodici regioni, anche attraverso pratiche rituali volte a sacralizzare il territorio in cui si stabilivano, il luogo dove erano stanziati, circondandolo e circoscrivendolo a livello simbolico, racchiudendolo idealmente all’interno di una struttura che simboleggiava in qualche maniera la “Ruota Zodiacale”, la cui tradizione si perde nella notte dei tempi, presente in quasi tutte le culture del mondo antico.

			Tale aspetto era riconducibile allo scorrere del ciclo solare e rapportabile ai dodici mesi dell’anno. Questo numero è legato alle grandi iniziazioni e a quella rituaria che segue i cicli naturali.

			In tal modo ogni regione corrispondeva a un mese specifico, a una costellazione e una stazione solare, elementi ben conosciuti nel contesto degli antichi misteri solari legati anche a una sorta di collocazione spazio-temporale.

			❇ Il simbolismo della ruota zodiacale

			Nella simbologia connessa con la “Ruota Zodiacale” rinveniamo aspetti secretati di ordine astrologico che riconducono anche all’Ouroboros, il “serpente che si morde la coda”, simbolo della ciclicità temporale, rettile cosmico reggitore dell’Axis Mundi (asse del mondo) e di conseguenza legato alla circolarità del tempo siderale e all’infinito. Al centro di questo glifo costituito da dodici raggi veniva collocato l’Omphalos o ombelico sacro, cuore e centro del supremo centro religioso dedicato alla diade (coppia divina) di Voltumna e Veltha.

			Così queste divinità, che richiamano etimologicamente il significato di girare, ruotare, secondo la tradizione dispensavano protezione verso la dodecapoli, presiedendo all’alternarsi delle stagioni e difendendo i suoi confini sacrali.

		
	



		
			Gli Etruschi e la magia

			❇ Riti, scongiuri, formule, carmi, talismani, amuleti, pratiche occulte, medicina aurea

			La sapiente maestria nella manipolazione delle forze vive della Natura, applicata a quelle leggi metafisiche che sottendono a una conoscenza senza tempo, era alla base della cultura magica-divina del popolo etrusco. Tale aspetto, vera scienza dell’uomo e dell’anima, seguiva determinate correnti energetiche insite nella creazione operante, virtus agente, forza creatrice.

			Questa sapienza si è radicata nel territorio toscano a livello rurale e, nonostante accuse di eresia e varie persecuzioni, è giunta fino ai nostri giorni. È un sapere che si è tramandato in gran parte frammentato; in ogni caso, l’antica religione, l’Etrusca Disciplina, è sopravvissuta, seppur in forme meno evolute rispetto all’antica civiltà dell’Etruria e in maniera segretata.

			Questo stato di cose si è perpetuato nel tempo, e ancora oggi il sapere perduto è presente in forme che si diversificano in certuni ambienti di ordine iniziatico riservatissimi, che abbiamo avuto la fortuna di frequentare; anche se il quadro originario e le tessere che compongono questo mosaico difficilmente potranno essere di nuovo unificati.

			La Conoscenza etrusca che da una parte era improntata a cerimonie e culti dalle valenze misteriche di ordine elevato e complesso, contemplava al suo interno anche aspetti operativi meno “impegnativi”, volti a tentare di intervenire per cambiare e alterare gli eventi connessi con la realtà circostante, aspetti della vita quotidiana inerenti la sfera materiale. Non mancano da questo punto di vista elementi legati anche alla superstizione che rivestiva le credenze di questa misteriosa civiltà.

			Gli Etruschi hanno lasciato un’impronta indelebile nel contesto della magia romana, tanto che molti rituali officiati a Roma, sono di origine etrusca. Esistono a riguardo dati archeologici e riferimenti letterari che confermano la presenza delle conoscenze etrusche in testi romani.

			Che gli Etruschi fossero maestri di magia, nonché cultori di Scienze occulte inerenti a fenomeni astrali, è ben documentato da autori greci e romani. L’arte di dominare le forze occulte è testimoniata dagli scrittori classici, per esempio Geronimo di Cardia, storico e militare greco (370 a.C.- 265 a.C.).

			Un elemento rituale espressione della magia Etrusca è ben testimoniato da un singolare ritrovamento avvenuto a Sovana. Qui, nella necropoli, in una delle tombe, sono state scoperte delle statuette (simulacri magici). Le due figure in piombo (metallo legato a Saturno e quindi alla materia terrigena), rappresentavano un uomo e una donna con le mani legate dietro la schiena e privi di indumenti. I nomi erano incisi lungo il corpo, in cui si leggeva per l’uomo Certur Zecnas, mentre la donna si chiamava Velia Satnea. Con ogni probabilità, si trattava di due amanti. La tecnica utilizzata affonda le sue radici in un passato che si fa risalire al periodo preistorico, epoca in cui tali pratiche erano già diffuse. In genere venivano utilizzate per creare legamenti d’amore e in termini meno positivi per agire contro un nemico e in alcuni casi per azioni dettate da invidia o gelosia. Tuttavia, le più frequenti riguardavano la sfera sessuale.

			Vediamo nel dettaglio come si realizzava quella che volgarmente viene denominata “fattura”.

			I Greci la chiamavano psicobolia (dal greco scagliare con la mente). Si tratta di una pratica negativa (purtroppo in uso ancora oggi in alcune parti d’Italia e non solo), volta a colpire la persona prescelta mediante un messaggio subliminale formulato da colui che vuole colpire attraverso una lunga concentrazione, utlizzando anche formule, scongiuri, materiale organico, una foto o un simulacro con le fattezze della vittima.

			Di consueto era necessario reperire elementi organici appartenenti al soggetto sul quale intervenire, quali unghie, capelli o parti di indumenti. Questi venivano inseriti all’interno della figura in metallo, legno o ancora meglio in cera vergine, materiale che tratteneva l’energia dell’operatore che poneva in atto l’azione magica.

			Mediante specifiche consacrazioni e una sorta di battesimo nel corso del quale si pronunciava il nome e la data di nascita della persona, attraverso scongiuri, formule e carmi si creava un legame con la figurina e di conseguenza con l’uomo o la donna da colpire.

			Tale tecnica usata dagli Etruschi è conosciuta ancora oggi come azione “analogica”, ossia posta in atto per mezzo di analogie riguardanti l’astralità e gli aspetti astrologici collegati al simulacro. In alcune raffigurazioni rinvenute sempre in tombe etrusche, le statuette recavano al loro interno anche dei piccoli foglietti ripiegati, in cui oltre ai dati anagrafici erano presenti parole (dette di potere) volte a indicare quel che si voleva raggiungere e assieme a queste i nomi di divinità preposte a tale azione.

			È interessante notare che la credenza legata all’azione magica delle immagini in cera risale a seimila anni fa e tuttora questa pratica viene espletata.

			Anche sciogliere la figurina di cera sul fuoco a scopo letale era un’azione utilizzata per colpire la vittima designata. Secondo tale pratica, la persona colpita perdeva gradualmente energia vitale e veniva pervasa da una grande debolezza. Non meno terribile il fatto che non potendo assimilare il cibo a causa della pratica occulta, il suo organismo deperiva e si consumava proprio come la sua immagine, il simulacro di cera sciolto nel fuoco.

			Gli Etruschi, quindi, ritenevano possibile tramite formule e parole magiche rendere viva qualunque immagine modellata, tanto di uomini che di animali, e renderla funzionante sia per il bene che per il male dell’interessato prescelto. Non solo, questo popolo era fermamente convinto che deità e esseri divini potessero essere richiamati all’interno del simulacro, a patto che tale operazione venisse compiuta da persone versate in questa pratica, capaci di pronunciare le parole magiche segretate.

			❇ La magia terapeutica

			La magia etrusca, tuttavia, non era solo fonte di azioni più o meno deontologicamente prive di scrupoli e di egoismi, frutto di un retaggio in cui la capacità di discernere il bene dal male, il giusto dall’ingiusto, presentava confini assai labili; ma si manifestava anche in maniera positiva per esempio intervenendo a livello terapeutico, servendosi di quella branca della magia conosciuta come “Medicina Aurea”, “Teurgia” o “Teleurgia” (azione terapeutica a distanza) diretta da una misteriosa energia, il “Telesma”.

			I sacerdoti dell’Etruria sfruttavano l’utilizzo di certi fanghi per guarire il malato da forme reumatiche. Non meno importanti i bagni in determinate acque sulfuree, benefiche per le malattie della pelle. Tra questi specchi d’acqua, ricordiamo la sorgente di acque sulfuree calde del Bullicame, situata nei pressi di Viterbo.

			In Etruria esisteva e vi è ancora un’alta concentrazione di acque termali, utilizzate anticamente da persone afflitte da problemi di salute. Anche l’uso medico di acque magnesiache e ferruginose, da ingerire per via orale, possedeva virtù guaritrici. Queste cure agivano beneficamente sul fegato e la milza stimolando i principi attivi del sangue.

			La magia etrusca, intesa come arte di dominare lo spirito vitale della natura, veniva indicata come “mana”: forza sovrannaturale o potere spirituale, legato tanto alla magia quanto ad alcuni aspetti religiosi di questo popolo.

			Nell’ambito della religione etrusca, rinveniamo alcuni elementi simbolici sotto forma di allegorie che rappresentavano metaforicamente lo stato confederato dell’Etruria e alludevano alla concezione metafisica etrusca, come spiega anche lo studioso di etruscologia Mario Signorelli, autore del testo Colloqui con i Perispiriti Etruschi.Tali simbologie raffiguravano due uccelli di fuoco dalle ali aperte e un drago munito di testa umana con accanto un globo d’oro. Signorelli, riferendosi a queste, afferma: 

			“In questo rituale troviamo un ultimo insegnamento: ‘Taglia il guscio dell’uovo dell’airone con la spada fiammeggiante e frugane l’interno con la punta. Un semplice albume racchiude il nobile tuorlo, fino a completarsi nel binomio inscindibile di Urcla e Velthe, la Diade che si rivelerà e ti illuminerà’”.

			Il riferimento all’uovo (processo alchimico-Uovo Filosofico) descritto da Signorelli allude alle credenze cosmologiche etrusche secondo cui Dio, essere inconoscibile, era uscito da un uovo, e aveva poi dato vita al Creatore dell’Universo. Anche l’immagine della spada, che allude alla fiamma che guizza, possiede un suo simbolismo, legato al Fuoco cosmico e alla fecondazione.

			Nella necropoli di Vulci sono state rinvenute delle uova di struzzo decorate, confermando la simbologia appena descritta. Gli uccelli di fuoco, invece, sembrerebbero indicare una sorta di fenice, mentre il drago con la testa umana potrebbe assumere valore sfingetico.

			Per quanto concerne i fenomeni paranormali, si narra che un grande sacerdote etrusco, in un periodo in cui si era diffusa un’epidemia, dopo avere compiuto un sacrificio fu al centro di un fenomeno dai contorni quasi preternaturali. Infatti, la notte nel cielo comparve una stella cometa con la coda sanguigna, segno ritenuto infausto.

			❇ Rito etrusco di offerta agli Dei

			Ci verranno in aiuto in questa ricostruzione della pratica, che includeva un’offerta triplice, lo studio e gli scritti dell’archeologo ed etruscologo Lammert Bouke van der Meer (Leeuwarden, 1945). Ecco la sua descrizione, tratta dal suo Etrusco Ritu:

			“Qualcosa veniva gettato o versato una prima volta nel fuoco. L’espressione suth rachti significa ‘porre sul fuoco’. Non viene specificato cosa, probabilmente incenso. Nei testi più completi delle colonne 4, 5 e 9 del Liber Linteus, al gesto segue la formula: sin (aiser): ‘Accettate o Dèi’. Poi due sacerdoti, uno zec e uno sve preparavano l’olio e il mene, che sfortunatamente non sappiamo con certezza cosa sia. Seguiva l’invito agli dei a prendere l’olio (faśe). Quella dell’olio era un’offerta molto frequente, il che tuttavia non esclude che fossero offerti anche pane e dolci. Probabilmente l’olio era usato anche per ungere le statue degli dei e l’altare. Si procedeva quindi a consacrare l’animale destinato a essere sacrificato, uno zuśle (un maialino) versando sulla sua testa acqua e vino, si consacrava al Genio degli Dei Oscuri (fathan aiseraś śeuś). Alla presentazione della vittima seguiva la libagione (vacl) di acqua e vino. Alcune divinità (Lvsa e Veive, entrambe divinità infere) ricevevano al posto del maialino un cane. Infine per la terza volta qualcosa veniva gettato o versato nel fuoco, in questo caso sappiamo che la libagione comprendeva anche dell’olio. Sappiamo anche che la vittima sacrificale veniva portata in processione procedendo da un campo a un bosco sacro, e questo implica che almeno in occasione delle celebrazioni calendariali, o nel caso delle divinità citate nel Liber Linteus, i rituali si svolgessero fuori dalle mura cittadine, probabilmente in una radura in un bosco sacro (quello che i romani chiamavano lucus)”.

			❇ Amuleti etruschi: cimaruta, pigna, mezzaluna

			Come spiegato, gli Etruschi erano permeati da elementi superstiziosi che li spingevano a utilizzare ogni mezzo per allontanare le energie nefaste; in alcuni casi questa credenza li portava anche a compiere dei sacrifici.

			Si comprende l’importanza che gli amuleti rappresentavano in tale contesto. Ve ne erano di vari tipi e fogge ma sostanzialmente lo scopo era il medesimo, proteggersi dalle correnti contrarie e contrastare il male. La “Cimaruta” era uno di questi. Aveva la forma di un rametto di ruta, in genere realizzato in argento (metallo lunare); da questo manufatto pendevano piccoli simboli collocati tra i rami. Si trattava di mezzelune, chiavi, pugnali e stelle ma anche riproduzioni floreali. Anche l’immagine della pigna racchiudeva simbologie remote e protettrici. La sua forma ovale, infatti, rappresentava per gli Etruschi un ricettacolo di energie beneaugurali. L’uovo, nella simbologia esoterica, racchiudeva un vero e proprio potere talismanico.

			Gli aghi di pino venivano bruciati su un turibolo (bruciaprofumi dove ardere l’incenso), e al contempo il Lucumone recitava degli scongiuri per allontanare le energie nefaste. Quali siano questi scongiuri non ci è dato sapere.

			❇ La Lunula, la Bulla e il Tintinnabulum

			Un altro amuleto era costituito da una mezzaluna d’argento, detta “Lunula” con le corna della falce lunare rivolte verso il basso, indossata soprattutto dalle donne etrusche. La sua simbolica, di matrice femminea, racchiudeva una funzione protettiva. Veniva fatta indossare anche alle bambine. Un crescente lunare, sempre in argento, dispensava le medesime peculiarità.

			La “Bulla”, un tipo di amuleto fatto indossare ai figli, era fabbricata in oro, ma pure con materiali più poveri come cuoio o stoffa. Si portava al collo per tutta l’adolescenza e possedeva virtù protettive e apotropaiche capaci di esorcizzare e scacciare gli spiriti maligni. In genere si presentava come un marsupio rotondeggiante in metallo contenente degli amuleti (di consueto simboli fallici), attraverso il quale veniva fatta passare, nella parte alta, una catenina per appenderlo al collo come un medaglione.

			Un oggetto simile alla “Bulla” era il “Tintinnabulum”, composto da una sorta di capsula realizzata in metallo, che dispensava, secondo gli Etruschi, forza e protezione. Di norma, al suo interno erano collocati elementi naturali di vario genere, minerali, vegetali e animali. Queste sostanze, comprese quelle organiche, venivano colte in particolari date astrali e periodi astrologici legati alle lunazioni, da sacerdoti esperti nell’arte talismanica.

			❇ Nodi e chiodi: pratica etrusca per usi diversi

			La speciale pratica etrusca detta dei “nodi”, volgarmente accostata a un tipo di bassa magia denominata “fattura” (ipotesi comunque non distante dalla verità), si basava sull’utilizzo di sostanze atte allo scopo da raggiungere, come stoffa, metalli planetari, resine ed erbe.

			L’annodamento simboleggia l’impedimento, quindi annodando fili e persino un fazzoletto, formulando l’idea che i fili o il fazzoletto rappresentino una persona, mediante una intensa concentrazione si impedisce ai soggetti colpiti di continuare a vivere. L’impedimento riguarda anche altri aspetti del quotidiano: amore, lavoro, salute. Con il supporto di incensi adatti si potenziava l’operazione.

			Vediamo nel dettaglio l’aspetto connesso con i metalli planetari. Se si voleva evocare il bellicoso Marte (Fuoco), per esempio, il metallo analogico corrispondente a questo pianeta era il ferro, mentre per richiamare le energie selenitiche (elemento acqueo) si utilizzava l’argento. Il metallo Gioviano (sfera Celeste) era lo stagno, quello legato a Venere (sfera della sensualità e bellezza) il rame puro, per quanto riguarda Saturno (materia greve, elemento terrigeno basso) la corrispondenza invece era il piombo. Al mercurio (elemento aereo) corrispondeva Mercurio e infine per il Sole (forza vitale, germinazione, fecondazione, vita), l’oro puro. Questa classificazione è ancora in uso nelle scuole iniziatiche.

			Anche certuni cromatismi abbinati egualmente alle sfere planetarie assumevano un ruolo preponderante nella pratica dei nodi. A Marte appartiene il rosso vivo come fiamma, alla Luna il color bianco opalino e latteo, il colore di Giove è l’azzurro, mentre a Venere corrisponde il verde smeraldo acceso. L’oscuro Saturno è contraddistinto dal nero, Mercurio incorpora il color marrone e il Sole il giallo intenso. Anche in questo caso tali corrispondenze sono in uso nei contesti iniziatici. Come accennato, anche particolari sostanze vegetali detenevano un ruolo di primo piano nell’operazione del nodo magico; sostanze egualmente correlate ai pianeti. Il benzoino, resina dalle alte qualità, che possiede una duplice valenza Giove-Sole; il lauro (o alloro), legato indissolubilmente al Sole e alle sue correnti vitali; la mirra, influenzata dal connubio Mercurio-Marte.La rosa unifica tre aspetti planetari, Sole-Venere-Luna; lo storace nero dal profumo intenso, invece, è legato a Giove; la verbena è la pianta elettiva associata a Venere (anche Marte-Venere); il sandalo, eminentemente solare, vede un’unione anche con Saturno, il Sole e in minima parte Mercurio. Queste corrispondenze, quindi venivano tenute presenti per il rito dell’annodamento. Annodare tra loro dei fili di lana rossa, nella tradizione etrusca, corrispondeva a creare un legame amoroso, come vedremo più avanti e come descritto da Virgilio nell’Egloga VIII delle Bucoliche. Questa operatività è giunta fino a noi e viene ancora utilizzata ai nostri giorni.

			❇ Il rito dei chiodi: l’arte etrusca dell’infixio

			Il Fanum Voltumnae, come appreso, era il luogo sacro per eccellenza. Proprio qui venivano officiate particolari cerimonie e riti magici. Il tradizionale clavus infixio dedicato alla Grande Dea nel tempio edificato per la sua venerazione, si svolgeva proprio in questo luogo ed era volto a celebrare il solstizio estivo. Inoltre, assumeva valenze simboliche per quanto concerne il culto dell’acqua, della fertilità della Terra e si espletava in prossimità di determinati cicli luni-solari.

			❇ Scatole magiche: rito etrusco di incantamento

			Gli Etruschi si servivano per i loro riti di incanto anche di alcuni contenitori (o scatole) cilindrici in piombo (metallo legato a Saturno, pianeta utilizzato da sempre per compiere malefici). Si trattava di tre involucri inseriti uno dentro l’altro. Su quello di mezzo veniva incisa la formula magica inerente lo scopo da raggiungere, mentre nell’ultimo veniva posizionata, a testa in giù, una statuetta in cera o simulacro magico, che riproduceva le fattezze del soggetto da incantare e di cui abbiamo dato una particolareggiata descrizione. I dettagli relativi alla persona sulla quale agire venivano curati nei minimi particolari, soprattutto per quanto concerneva il sesso. Anche le dita delle mani e dei piedi, erano riprodotte con dovizia di particolari, e in alcuni casi venivano intenzionalmente mozzate, probabilmente con lo scopo di colpire l’individuo in maniera negativa.

			❇ Tabellae Defixionis

			Presso gli Etruschi era diffuso l’uso delle Tabellae Defixionis testi di maledizione, la cui funzione era di inchiodare (defigere) al volere del mittente le persone da incantare.

			Queste laminette, incise su dei fogli di piombo, in molti casi sono state riportate alla luce arrotolate o piegate; la loro forma ricorda quella di una lettera. Nella maggior parte dei casi, questi oggetti maleficati venivano nascosti in un luogo che recava un’impronta dalle valenze magico-religiose, perché secondo il punto di vista dei defiggenti, ciò permetteva un contatto diretto con l’ultraterreno. Stiamo parlando di pozzi, sorgenti, santuari e in particolare tombe, in cui il defunto che in quel luogo era sepolto diveniva latore della richiesta di intervento alla divinità. Il testo di queste defissioni si basa su modelli specifici che si fanno via via maggiormente complessi (più la pratica è difficoltosa e maggiore è la strategia da utilizzare). Questi sono stati realizzati per le diverse situazioni o contese che anticamente potevano essere affrontate per mezzo di interventi magico-rituali, come preghiere volte a ottenere giustizia per un torto subito, oppure per definire le questioni di cuore con un rivale in amore, e ancora per influenzare le competizioni sportive ecc.

			La defixio, quindi, si esprime su due livelli, uno eminentemente materiale, che scaturiva dalla simbologia correlata all’uso del piombo, alla forma del supporto e al trattamento subito da quest’ultimo, e infine alla sua collocazione in siti “sensibili”, ossia carichi di quelle energie atte allo scopo da raggiungere. Nel secondo livello, assistiamo all’uso del nome defisso, accompagnato da carmi incantatorii mediante i quali, servendosi di un linguaggio dalle connotazioni ritmiche e armoniche adeguate all’operazione, e utilizzando formulari specifici in sintonia con la tradizione magica, si originava l’azione malefica.

			Nel caso della lingua etrusca, le conoscenze attuali non ci permettono di stabilire con certezza se un testo sia da includere tra le defixiones oppure no. Il riconoscimento di un testo defissorio, quindi, si basa prevalentemente sull’analisi dei materiali utilizzati come, per esempio, il supporto in piombo (legato come abbiamo visto al malefico Saturno), il quale è servito per dare vita al maleficio. Non meno importante il ritrovamento del manufatto in luoghi deputati alle sepolture o in altri siti adeguati a tale operazione.

			La fase principale legata a questa pratica defissoria consiste nell’analisi del testo in cui sono riportati i nomi delle persone da ammaliare (o affatturare) che poi saranno incisi nel piombo. Pensiamo alle laminette rinvenute nella necropoli del Palazzone di Perugia, composte da strisce di piombo che recano nomi etruschi legati ai soggetti da colpire.

			❇ Etrusca incantamenta

			Alcuni elementi della magia etrusca sono riconducibili a un genere di pratiche di ordine “minore”. Quanto affermato non deve portare il lettore fuori strada, quando diciamo minore non intendiamo di infimo ordine ma semplicemente ci riferiamo a un tipo di pratiche meno elaborate rispetto alle supreme cerimonie magico-religiose del popolo etrusco. Si tratta, in parole povere, di una magia più immediata e finalizzata a intervenire su taluni aspetti della vita quotidiana, così da influire sulla realtà circostante capovolgendo, se possibile, il corso degli eventi.

			❇ Egloga VIII: rituale di magia simpatica

			Le pratiche della magia etrusca sono state riprese anche tra i Romani. Un interessante esempio di questi riti magici è testimoniato da Virgilio nelle Bucoliche, precisamente nell’Egloga VIII, in cui descrive un rito magico compiuto per far tornare l’uomo amato, Dafni.

			Amarillide prende tra le mani il feticcio – si tratta di una statuina di argilla cruda rivestita di cera, riproducente le fattezze di Dafni –, lo avvolge con tre fili di tre colori differenti e ruota l’immagine attorno a due altari per altre tre volte. In seguito stringe con tre nodi l’immagine di cera con i cordoncini colorati esclamando: “Stringo i vincoli di Venere”. Getta quindi la statuina sul fuoco posto sull’altare, pronunciando queste parole: “Come questa cera si scioglie in unico fuoco, così Dafni per il nostro amore”. Ecco il rito completo secondo il racconto di Virgilio (Egloghe, VIII, 65-105, nella traduzione di Niccolò Tommaseo):

			“Porta l’acqua, cingi gli altari di morbide bende, brucia feconde verbene e maschio incenso per stravolgere con rito magico i sensi del mio compagno; ora null’altro mi manca se non i carmina. Dalla città, o miei carmi, a casa conducetemi Dafni.

			I carmi possono far discutere del Cielo la Luna, con i carmina Circe mutò i compagni di Ulisse, con l’incantesimo vien fatta scoppiare la fredda serpe nei prati. Dalla città, o miei carmi, a casa conducetemi Dafni.

			Dapprima per te annodo (l’effigie) per tre volte con tre fili di tre colori diversi e per tre volte la conduco intorno agli altari, gli dei, infatti, godono nel numero dispari. Dalla città, o miei carmi, a casa conducetemi Dafni.

			Annoda tre nodi di tre colori, Amarilli annodali, Amarilli e nel frattempo pronuncia: ‘Annodo i nodi di Venere’. Dalla città o miei carmi, a casa conducetemi Dafni.

			Come quest’argilla qui s’indurisce e questa cera si liquefa per mezzo di un unico fuoco così avvenga per Dafni al nostro amore. Spargi la mola salsa (o salsa moli, erba usata anticamente dagli Etruschi e Romani per i loro riti, n.d.A) e incendia con bitume i fragili allori: il cattivo Dafni mi sta bruciando, io brucio questo lauro contro Dafni.

			Dalla città, o miei carmi, a casa conducetemi Dafni. T’amo Dafni come quando la vacca stanca va per gli alti boschi cercando il toro e cade sull’uva verdastra vicino un rigagnolo d’acqua afflitta e non pensa a tornarsene a notte inoltrata. Tale amore lo tenga e mia cura non sia di guarirlo. Dalla città, o miei carmi, a casa conducetemi Dafni.

			Questi suoi abiti un dì quel perfido mi lasciò caro pegno di sé, che io ora sulla stessa soglia Terra, ti affido: questi pegni mi devono far ricondurre Dafni. Dalla città, o miei carmi, a casa conducetemi Dafni.

			Queste erbe e questi veleni raccolti nel prato lo stesso Meri mi diede: nel Ponto ne nascono moltissimi. Con quest’erbe spesso vidi Meri cangiarsi in lupo e nascondersi nei boschi ed evocar anime di profondi sepolcri e vidi portare da un campo in un altro le messi. Dalla città, o miei carmi, a casa conducetemi Dafni.

			Porta fuori le ceneri, o Amarilli e gettale nel rivo che scorre dietro al tuo capo, ma senza guardare! Con queste io debbo assalire Dafni: egli non cura per nulla né Numi né Carmi. Dalla città, o miei carmi, a casa conducetemi Dafni. Guarda: la cenere stessa genera tremule fiamme agli altari spontaneamente, mentre m’indugio: sia fausto presagio!”.

			Nell’Egloga IV Virgilio sembra preannunziare anche l’arrivo di una nuova età dell’oro, segno profetico già contenuto nei libri etruschi e simboleggiato dalla nascita di un ariete purpureo.

			❇ La scaevola

			Prima di proseguire il discorso su amuleti e talismani, si rende necessario un approfondimento per meglio comprendere i meccanismi e le diversificazioni che sono alla base di questa branca della magia etrusca, per appropriarsi, almeno in parte, delle chiavi di volta che ne segnano l’operatività. Le immagini talismaniche, i pentacoli (talismani e amuleti composti da cinque simboli) e le immagini magiche denominate “figure di potenza” costituivano uno strumento indispensabile nella cultura esoterica etrusca. Questi oggetti rituali possedevano, e tuttora racchiudono, caratteri, virtù e aspetti differenti secondo i valori o le cosiddette impronte che sono al centro della loro realizzazione. L’arte talismanica non era empirica e alla portata di chiunque ma era appannaggio dei sapienti dell’Etruria. Vi sono in questo universo variegato figure che affondano le loro radici nella Tradizione ermetica (degli Etruschi, Egizi, Greci, Romani ecc.), hanno attraversato i secoli e sono state tramandate fino ai nostri giorni, custodite all’interno delle Scuole iniziatiche, come quella che dirigo, “La Porta Emetica” di Roma, nella quale esiste un archivio riservato. Non stiamo parlando, in poche parole, di quei simboli che rinveniamo nei tanti libri dedicati a questo argomento, ma di simbologie arcane e occultate. Il talismano, secondo la “scienza” metafisica, agisce in maniera virtuale mediante le sue caratteristiche: cifre, figure, segni, che portano impressa l’impronta energetica di chi lo ha preparato e lo scopo per cui esso è stato realizzato.

			Le immagini magiche venivano caricate magneticamente o consacrate per mezzo dell’imposizione delle mani utilizzando particolari ritualità. A tale procedimento andavano affiancate formule, carmi e altri cerimoniali. Infine, per completare l’operazione, si utilizzava una tecnica operativa conosciuta come “vitalizzazione”, ovvero la possibilità di trasferire una forma di vita autonoma nell’oggetto, il quale, come spiegato, reca l’impronta di colui che lo ha fabbricato ritualmente.

			La scaevola etrusca rientra perfettamente nella descrizione da noi fornita. Ne parla anche Varrone spiegando che veniva indossata dai fanciulli che la portavano appesa al collo con intenti apotropaici e protettivi. In certuni casi aveva forma fallica, e ciò non deve scandalizzare dal momento che tale elemento simboleggiava tra le altre cose fertilità e fecondità.

			Nelle splendide vestigia pompeiane è consueto imbattersi in simboli fallici riconducibili al “Rosso Priapo”, divinità rappresentata proprio dal fallo eretto. Questi manufatti venivano realizzati con materiali diversi quali il bronzo, il legno, la terracotta, il piombo e persino metalli preziosi come l’oro e l’argento.

			❇ Il pugno chiuso o “gesto delle Fiche”

			La mano con il pugno chiuso, fabbricata in metallo, era anch’essa un potente amuleto utilizzato dagli Etruschi. Il manufatto era detto anche “gesto delle Fiche”, perché era costume far passare il pollice con la punta in alto stretto tra l’indice e il medio, simbologia riconducibile all’utero femminile e alla penetrazione ma volta anche a favorire l’amore e le nascite. Anche in questo caso veniva indossato utilizzando una catenina e poi appeso al collo.

			❇ Preghiera priapea

			Priapo, divinità greco-romana presente anche nella cultualità degli Etruschi, era venerato nei santuari, nei templi e nelle abitazioni. Questa preghiera era rivolta proprio a questa deità:

			“Salve Priapo, Padre fecondo, di orti custode, violatore. Ti invoco rubizzo dissipatore spermatico. Tu che semini la vita. Defloratore, sgomento di vergini, igneo, fallopodo, fugatore di ladri e di uccelli, signore del fico, magmatico. Vieni a noi, possiedici col calore del tuo fuoco, dacci l’ardore che ti pervade, o comburente. Svela i misteri del fallo nascosti dal ricurvo falcetto, ambidestro, flagello di cinedi. Irrumatore, rostro marino, muto, ematico, signore dell’asino, vieni ai nostri santi spasmi. Signore dell’Orgia sacrifica i nostri atti, vivifica le nostre menti. Osceno, itifallo, lectatore, Salvatore”.

			Questa preghiera dai connotati magici pone in risalto il potere che la parola racchiudeva nel contesto magico degli Etruschi. La possibilità di concretare effetti e trasformazioni nella vita di tutti i giorni mediante l’utilizzo del verbo rappresentava uno strumento elettivo all’interno del corpus dottrinario di questo popolo. L’arte oratoria magica era esercitata naturalmente da chi era versato in queste pratiche. Non a caso, nel contesto delle credenze etrusche, formule magiche e carmi erano in grado di intervenire anche sulla salute, come riportato anche da Marco Porcio Catone (234 a.C.-149 a.C., scrittore, generale e politico romano) il quale asseriva che per ripristinare la funzionalità delle ossa si officiava un rito di magia naturale praticato dagli Etruschi. Se il problema riguardava una lussazione, si poteva intervenire tenendo in mano una canna spezzata e recitando una formula magica: “Huat, huat, huat! Ista pista, sista! Dabnabo, damnausta!”.

			Dal testo Agronomia, vergato dallo scrittore latino Saserna e completato dal figlio, vissuti tra il 149 e il 60 a.C., Marco Terenzio Varrone, letterato e grammatico romano (116 a.C.-27 a.C.), ha estrapolato una formula terapeutica basata su aspetti numerologici che riconducono al nove e contemplano elementi di ordine più complesso e altri immediati e a prima vista quasi rudimentali e dai contorni imprecatori e in parte superstiziosi. Il nove rappresenta l’ultima e la più alta delle cifre elementari e di conseguenza denota qualità superiori. Ciò spiega perché nel rito che andremo a descrivere questo numero assume connotati importanti volti a supportare e rendere efficace l’atto magico. Il nove è originato da 3x3. Nel rito, infatti, la formula andava ripetuta per 27 volte, ossia nove volte tre. La pratica officiata a digiuno prevedeva di essere formulata cantando; ecco le parole che venivano pronunciate: “La terra si prenda la malattia, la salute rimanga nei miei piedi”. In seguito era necessario sputare in terra, gesto apotropaico e di grande efficacia, visto che la saliva era considerata capace di allontanare demoni e malanni a causa della repulsione provocata dalla sua vista. Anche Tibullo (Elegie, I, 2) scriveva: 

			“Le formule m’ha dettato con cui puoi generare inganni / Pronunciale tre volte e tre volte sputa quando le avrai dette”.

			Frammenti in latino relativi ai precetti di Saserna e suo figlio sono presenti nelle opere di Varrone, ma anche di Columella e Plinio il Vecchio.

		
	



		
			Profumi rituali e alberi: le essenze e l’universo metafisico

			Il popolo etrusco, come altre civiltà antiche, ha approfondito lo studio sulle resine, le essenze, le piante e gli incensi, che venivano utilizzati nel contesto religioso, magico e rituale.

			Tra le sostanze più usate dagli Etruschi vi erano la mirra, il cinnamomo, la rosa, il benzoino, il mirto, le cortecce di pino e di quercia e altre resine ed erbe.

			Nella sfera cerimoniale, simbolica, religiosa e magica i profumi rivestivano una grande importanza giacché venivano considerati espressione del divino. Le effigi degli Dei e delle Dee venivano impregnate con profumazioni pregiate, confermando l’indispensabile apporto e supporto di questi elementi ritualistici.

			Unguenti e particolari sostanze profumate venivano utilizzati anche nel corso delle cerimonie funerarie. La combustione sugli altari di questi aromi, in ambito magico, consentiva agli Etruschi di creare un ponte ideale tra la comunità e il preternaturale, tra il sacerdote e la divinità. L’olio consacrato e sacralizzato costituiva uno strumento elettivo all’interno di certe pratiche riservate, e deteneva un ruolo speciale nell’Etrusca Disciplina. Le sostanze resinose, assieme ad alcune piante, erano in sintonia con determinate sfere planetarie e presenti nell’attività divinatoria dei Lucumoni e dei Fulgurales.

			È importante sottolineare che la consacrazione di questi elementi, così come la definizione delle dosi giuste e le quantità precise atte a determinare l’effetto voluto, era affidata a un collegio sacerdotale-sacrale addetto al culto, vincolato dal più assoluto segreto.

			Il benzoino, da noi precedentemente citato, per esempio, è legato fin dalla notte dei tempi a un’impronta duale connessa con la sfera Gioviana-Solare; così le diverse resine sono correlate ad altrettanti pianeti; ciò spiega in parte certe corrispondenze astrali.

			Anche ardere cortecce e legni corrispondenti ad alcuni alberi, quali l’acero, il sorbo selvatico, la quercia, il pino, il cipresso, il noce e tanti altri ancora, racchiudeva valenze sacrali, infatti il guizzare della fiamma e il colore assunto da questa in base alle diverse specie arboree racchiudevano un messaggio simbolico nel contesto del vaticinio.

			Tali pratiche, espletate dai sapienti etruschi, rientravano in quella che veniva definita la “piromagia”, la magia del fuoco. Attraverso un linguaggio arcano, esplicitato dalla forma e dai movimenti assunti dalla fiamma, il divino si manifestava a colui che sapientemente era in grado di comprenderne gli impercettibili mutamenti, le possibili immagini che nel fuoco prendevano vita.

			❇ Alberi fausti e infausti: la scienza occulta

			L’importanza del mondo vegetale per gli Etruschi, sotto il profilo religioso-rituale, viene confermata tra l’altro dai simulacri dedicati alla dea Tinia. Uno di questi, rinvenuto a Populonia, era stato scolpito in un unico tronco appartenente a una possente vite.

			Anche l’ulivo viene da sempre considerato dispensatore di protezione e il suo legno considerato sacro. Una volta arso, secondo la tradizione etrusca, richiamava le forze divine cui il Lucumone si rivolgeva. Tale convincimento lo rinveniamo in altre culture antiche.

			L’olio di oliva, fin dai tempi più remoti, era usato per le consacrazioni e le unzioni anche a livello teurgico.

			Nel lungo elenco relativo alle specie arboree, esistevano alberi fausti e alberi infausti. Questa memoria legata all’Etrusca Disciplina, viene testimoniata da Macrobio (385 circa -430 d.C. circa), scrittore e grammatico romano, nella sua opera Saturnalia (Libro III), in cui parla degli alberi “felici” e degli alberi “infelici”, rifacendosi alla tradizione etrusca tramandata da Tarquizio Prisco, scrittore romano forse nato a Veio nel I secolo a.C., primo traduttore in latino di quella parte di testi rituali etruschi legati agli Ostenta (o Ostentaria).

			Nel testo dedicato ai prodigi degli alberi, Macrobio scrisse:

			“Questi alberi che sono sotto la tutela degli inferi e devianti, si chiamano infelici: l’Alaterno, il Sanguine, la Felce, il Fico nero, quelli che portano una bacca nera e neri frutti, e pure l’Agrifoglio, il Pungitopo, il Pero selvatico, il Lampone selvatico e i rovi, per i quali è opportuno raccomandare di bruciare i cattivi portenti e i prodigi”.

			L’Alaterno è un arbusto sempreverde spontaneo presente nelle macchie mediterranee. Il Sanguine, invece, è un arbusto della famiglia del Corniolo (Cornus sanguinea o sanguinella). Le piante in questione, consacrate agli Dei inferi, recavano con sé, a livello simbolico, un’impronta nefasta; per questo motivo l’autore, rifacendosi alla dottrina etrusca, suggeriva di arderli con il fuoco eliminando così la loro malefica influenza. Tra gli alberi fausti, o felici, troviamo la quercia, la vite, il pruno, il leccio, l’ippocastano, il melo, il fico chiaro, la quercia da sughero, il faggio, il nocciolo, il sorbo, il corniolo.

			❇ L’albero della conoscenza o Asse del Mondo

			Nella conoscenza degli Etruschi era presente un simbolo che travalica il tempo ed è rinvenibile in tutte le civiltà del passato: l’Albero della Conoscenza o “Asse del Mondo”, la cui simbolica riconduce alla riunificazione dell’Alto e del Basso e al contatto tra Cielo, Terra e Mondo Ctonio. Questo Albero della Vita, la cui rugiada rappresenta la Rugiada Celeste, vede i suoi frutti simboleggiare l’immortalità. L’Albero cosmico indica l’Uno, il Tutto, il ciclo delle morti e delle rinascite; è conosciuto anche come Albero del Sole e della Luna, del Bene e del Male. È la manifestazione della potenza del Cosmo, di qui la sacralità che gli Etruschi gli tributavano. Non a caso per questa civiltà richiamava il concetto di fecondità e fertilità, il seme che si moltiplica, fonte di vita e simbolica fallica. Rappresentava anche la Famiglia e la Nazione.

			❇ Signatura rerum: segni planetari nel mondo vegetale

			Esiste un codice o meglio una sorta di schema planetario che si raccorda alle piante e al mondo vegetale conosciuto fin dalla notte dei tempi come Signatura Rerum. Tale sapere veniva utilizzato dagli Etruschi, e non solo, per le operazioni magiche legate al regno verde. I Lucumoni, i grandi sacerdoti etruschi infatti, erano esperti di questi schemi legati ai pianeti e ne conoscevano ogni segreto, utilizzando tali conoscenze per le operazioni magiche legate al regno verde (magia verde). Riportiamo di seguito le virtù legate alle piante e ai pianeti, parte integrante della tradizione ermetica e del patrimonio cultuale e magico del popolo etrusco.

			Le piante legate all’oscuro Saturno e segnate da questo pianeta malevolo sono classificate come pesanti, grevi, di consistenza gelatinosa, contraddistinte da un sapore amaro e acre. Esse producono bacche nere dall’odore penetrante mentre la forma dei rami appare sinistra e funerea. Al contrario, quelle connesse con Giove possiedono un aroma dolce e piacevole quando si promana nell’aria.

			Le piante governate da Marte risultano essere acide, amare, piccanti, venefiche e orticanti, se toccate. Quelle che cadono sotto l’egida del Sole, invece, sono aromatiche e l’impronta dell’astro diurno è visibile sulle loro foglie, sui frutti e sui fiori. Nella tradizione, erano utilizzate per la divinazione e le pratiche oracolari, oltre a racchiudere un potere apotropaico volto a scacciare gli spiriti avversi.

			Venere è il pianeta riconducibile all’amore, e le piante che cadono sotto il suo influsso emanano un odore dolce e soave, risultano oleose e si dice che abbiano poteri afrodisiaci. Le piante che corrispondono a Mercurio sono riconoscibili grazie al sapore misto ma anche alle foglie piccole e variopinte. Le piante attribuite alla Luna, infine, sono neutre, prive di sapore e generalmente crescono vicino all’acqua e per questa ragione sono fredde come il satellite della Terra. Le foglie sono riconoscibili per la loro forma che in genere è molto grande. Questa sorta di alchimia vegetale conferma una interazione tra Macrocosmo (Universo) e Microcosmo (Uomo), poiché ogni cosa è unificata al Tutto e il Tutto è presente in ogni forma di vita.

		
	



		
			Gli Etruschi e il cibo: banchetti e pietanze

			Un'analisi dedicata agli usi e costumi etruschi, legata agli oggetti di uso quotidiano e all’alimentazione, racchiude in realtà valenze rituali, magiche e religiose, giacché, come abbiamo visto, la concezione di un’aldilà che replica le abitudini che il defunto seguiva quando era in vita è parte integrante delle credenze funerarie della civiltà etrusca.

			Basti pensare alle numerose pitture presenti nelle tombe dell’Etruria, al cui interno si possono ammirare scene di banchetti, tavole imbandite, commensali raffigurati mentre desinano o dialogano in un clima festoso. Questa visione sostituisce in parte le tenebrose credenze di un Ade oscuro carico di pericoli, demoni e tormenti.

			Anche il vasellame, i piatti, le brocche e altri oggetti rinvenuti nelle tombe sono una testimonianza: venivano sepolti con il defunto per consentirgli il proseguimento dell’esistenza in un’altra dimensione.

			Questi manufatti hanno grande importanza perché ricostruiscono il vissuto degli Etruschi ma soprattutto perché in essi appare quella concezione di sopravvivenza volta a esorcizzare la morte e l’ignoto.

			Diodoro Siculo ci ha restituito una descrizione dettagliata dell’atmosfera che circondava un ricco banchetto etrusco (Biblioteca Storica, V, 40):

			“… preparano due volte al giorno tavole sontuose e tutte le altre cose legate a un lusso eccessivo, allestendo banchetti con teli e ricami colorati, coppe d’argento di vario tipo, ed hanno a disposizione per servirli un gran numero di domestici, alcuni dei quali di straordinaria bellezza, mentre altri sono adorni di vesti più sontuose di quanto spetterebbe alla loro condizione servile”.

			Questa testimonianza riguarda gli Etruschi di estrazione abbiente; la qualità e la quantità di cibo consumato variavano in base alla classe sociale d’appartenenza. Secondo studi basati sui manufatti rinvenuti, si è potuto stabilire che la cacciagione era al centro delle preferenze degli aristocratici. Coloro che non avevano grandi possibilità si cibavano invece di verdure e legumi: fagioli, piselli, lenticchie e fave.

			Il banchetto etrusco era suddiviso in due parti distinte: il banchetto vero e proprio e il cosiddetto simposio. Nel corso del primo, si usava bere e basta; durante il simposio si consumavano le cibarie.

			Le numerose rappresentazioni dedicate a questi momenti di incontro e di condivisione mostrano i commensali sdraiati su klinai, sorta di triclini in uso anche nell’antica Roma.

			I lettori che vogliono rivivere momenti di quotidianità osservando e ammirando le raffigurazioni che mostrano il banchetto etrusco, possono proiettarsi in un passato ricco di fascino visitando alcuni siti quali la Tomba del Colle (Museo nazionale etrusco di Chiusi), oppure il Museo nazionale etrusco di Viterbo, in cui sono custodite le Lastre di Acquarossa e, ancora, la Tomba degli Scudi di Tarquinia, dove è possibile ammirare scene legate al pasto, con i convitati eternati in splendidi affreschi.

			Alcuni oggetti giunti fino a noi ci aiutano a comprendere meglio che cosa si utilizzava nel corso dei banchetti. Tra questi, vasi e brocche, alcuni di grandi dimensioni, i pithoi, specie di giare adoperate per conservare olio, bevande e cereali. Il cratere, tipico recipiente diffuso in tutto il mondo antico, serviva a contenere il vino. L’acqua, invece, era racchiusa in un contenitore abbastanza ampio, l’Hydria; infine, tra gli oggetti di uso comune vi era il calice che serviva per bere.

			Su alcuni sarcofagi è raffigurata la patera, sorta di coppa simile a una bassa scodella forata così da poter essere afferrata. Si può ammirare un oggetto di questo tipo nel coperchio del sarcofago detto “dell’obeso” al Museo archeologico nazionale di Firenze. Qui è raffigurato un uomo pingue, forse un esponente dell’aristocrazia di Chiusi, che indossa un anello e ha il collo ornato da una ghirlanda di fiori.

		
	



		
			Tauros: la tauromachia cultuale

			Il culto del toro è antichissimo, e affonda le sue radici in una simbolica che rappresenta questo animale come dispensatore di forza e fertilità. In effetti, questo culto era diffuso in molte antiche civiltà mediterranee. Lo ritroviamo in Asia Minore, era presente tra gli Ittiti e i Mesopotamici e ancora in tutto l’Egeo e nell’Ellade, in seno a degli insegnamenti segreti riconducibili ai riti misterici in onore di Dioniso, il dio-toro.

			A Creta era presente una forma di taurocatapsia/tauromachia testimoniata dagli affreschi giunti fino a noi.

			Tale culto era noto anche agli Etruschi, come testimoniano gli affreschi che si trovano nella splendida e celebre tomba detta “dei Tori”, risalente al 530 a.C. e scoperta a Tarquinia (necropoli di Monterozzi) nel 1892, di cui parleremo più avanti.

			Allo scopo di rendere questo argomento completo, riteniamo importante offrire ai lettori un quadro esaustivo connesso con questo culto taurino, incamminandoci verso le origini e la genesi presente in alcune ritualità di matrice iniziatica-misterica, che sono presenti in altri culti e civiltà ma che si riallacciano al popolo etrusco.

			Nel culto di Cibele, dea adorata dalle popolazioni dell’Asia Minore, per esempio, vi sono delle interessanti connotazioni sul genere di ritualità che la riguardava, strettamente legate al sangue quale elemento rigenerante e alla tauromachia sacrificale.

			Cibele, la Grande Madre, fu adorata dai Greci che la identificarono con la Madre Terra, protettrice della vegetazione e dell’agricoltura, analoga alla Demetra romana. A Roma, il culto di Cibele giunse nel 204 a.C quando l’immagine simbolica della dea (una pietra nera, figura della terra e della materia), venne collocata sul Palatino, dove fu edificato un tempio dedicato alla Magna Mater Deum Idea.

			I sacerdoti preposti alle cerimonie della dea erano i Galli e i Coribanti. Nel santuario a lei consacrato, il Phrygianum, che sorgeva sulle pendici del colle Vaticano a Roma, veniva officiato un rito denominato “taurobolio”. Nel corso del rituale, il neofita veniva coricato dentro una fossa e qui, attraverso una sorta di grata o graticcio posta all’imboccatura del pertugio, riceveva su di sé la pioggia di sangue che sprizzava da un toro sgozzato.

			La cerimonia affondava le sue radici nell’antichissima tradizione sacrificale, quale rito magico-alchimico e trasmutatorio, finalizzato, per mezzo della primitiva magia simpatica, a fecondare la Terra. Così, la Terra (materia) riceveva l’offerta di sangue, l’elemento vitale, e una volta nutrita con il cibo divino germinava e fioriva rigenerandosi e alludeva simbolicamente al pasto sacro (agape).

			In epoca imperiale la cultualità legata alla Magna Mater aveva assunto connotati maggiormente complessi e attraverso questo rito all’apparenza violento, riceveva un notevole apporto di energia vitale (rigenerazione occulta), apportando una vera e propria rinascita.

			Questa resurrezione non si limitava alla sola parte fisica, ma si estendeva in particolar modo allo spirito dell’iniziando, che veniva irrorato dalla forza invisibile che lo mondava e lo risvegliava. Non si trattava più quindi di un sacrificio propiziatorio, ma di un autentico Mistero iniziatico, un mezzo di purificazione e di trasmutazione dell’iniziando.

			Nei Misteri di Mitra, il dio di luce originario della Persia, connesso con Aura Mazda, in maniera analoga, il sacrificio del toro sgozzato alludeva alla sconfitta delle energie cosmiche oscure e tenebrose, incarnate dall’animale, il quale fecondava la Terra con il suo sangue e simboleggiava la vittoria delle forze luminose sul buio e il caos. La morte del toro per mano del dio apportava all’umanità e alla natura nuovi benefici.

			L’atto sacrificale contemplato nei misteri di Mitra contiene referenti simbolici di rilievo. Il sangue del toro, come si nota nelle rappresentazioni che riguardano il culto, defluisce in un cratere attorno al quale è attorcigliato un serpente. Un cane, a sua volta, pare scagliarsi sul calice con l’intento di berne il contenuto. Ma non è tutto. Osservando attentamente la sacra configurazione, si può scorgere uno scorpione appeso ai genitali del toro che cerca di suggere il seme dell’animale.

			Guardando con maggiore attenzione la figura del dio, non sfugge allo sguardo il suo mantello sul quale spicca un corvo, il messaggero divino. La totalità degli elementi descritti alludono alla fecondità, alla luce, alla fertilità che deve impregnare la Terra e rinnovare ogni cosa apportando benessere e rinascita. Non a caso, nei mitrei dove si svolgevano i misteri di Mitra, vi era un affresco che rappresentava il dio in groppa al toro, ritratto nell’atto di trafiggere l’animale con un coltello.

			Anche in questo caso l’azione rimanda a una trasmutazione alchimica simboleggiata dal toro e dal sangue che fuoriuscendo e fecondando si trasmuta in elemento vitale.

			La Tomba dei Tori di Tarquinia è nota per i suoi splendidi affreschi. Analoghe raffigurazioni connesse con il culto taurino sono presenti anche all’interno delle Terme Taurine etrusche di Civitavecchia e ad Acquapendente. Il sito che ci interessa è di epoca tardo arcaica e racchiude simbologie interessanti: due tori di colore bianco (colore legato alle antiche iniziazioni, simbolo di purezza e neutralità). Uno dei due animali è ritratto con la testa umana e assume valore sfingetico (le Sfingi spesso sono raffigurate con il corpo di un leone o di un toro e il volto umano). Nell’arte orafa etrusca il toro è un elemento ricorrente e lo rinveniamo anche negli amuleti quale dispensatore di fecondità, forza sessuale e fertilità.

			Nella Tomba dei Tori appena menzionata permangono e si evidenziano riferimenti alle energie dispensate dall’acqua (tanto è vero che nella tomba è situata una fontana).

			L’acqua, elemento vitale e purificatore, simbolo delle abluzioni rituali nei templi sacerdotali e una delle quattro forze elementari, racchiudeva anche una funzione purificatrice nei rituali di passaggio. Non dimentichiamo che il lavacro rituale con acqua consacrata all’interno di templi o presso sorgenti purissime rappresentava nella simbolica iniziatica la rigenerazione, una nuova vita e un nuovo inizio; infatti le energie acquee avevano il potere di cancellare, sempre simbolicamente, il passato concedendo un allontanamento dalla corrente volgare e dalla vita profana: ciò spiega la presenza della fontana.

			Tra le altre raffigurazioni visibili nel sito funerario, una scena in particolare merita attenzione. Si tratta di elementi erotici (gli Etruschi vivevano la sessualità in maniera disinibita e giocosa) ma non triviali o volgari, nel cui contesto appaiono coppie rappresentate mentre si uniscono carnalmente. È evidente nell’affresco in questione il simbolismo legato al Taurus-Fallo (elemento Terra- Fuoco) incarnato dal maschio, il quale feconda la donna (archetipo femmineo-elemento acqueo di matrice lunare-terrigena) simbolo della Grande Madre (elemento Terra).

			Così il Toro con la sua forza vitale e riproduttiva, rende pregno il Femminino Sacro. Ciò spiega il motivo per cui il simbolismo del toro è riconducibile a un primigenio culto di matrice femminina, collegato all’archetipo femmineo, e ciò è in parte comprensibile, giacché questo animale è provvisto di corna simboleggianti la falce lunare, intimamente collegata con le correnti lunari-femminili. Non dobbiamo dimenticare inoltre che nelle società arcaiche di ordine pastorale il toro era considerato il più importante mammifero di genere maschile con attributi fecondanti, simbolo di fertilità. Non a caso, nell’ambito cultuale, rappresentava diverse divinità maschili o divinità fecondatrici.

			❇ Cultualità taurina: venerazione della Dea Madre

			Nel corso di uno scavo dell'archeologo Alessandro François, nel 1846 a Chiusi sono state rinvenute all’interno di una cella sepolcrale alcune urne; su una di queste appare una raffigurazione particolare. Si tratta di una ninfa sul dorso di un toro che stringe uno dei corni dell’animale con la mano sinistra mentre con la destra afferra un tralcio di vite. La sua veste è ornata di stelle e delle ghirlande cingono il suo capo. Una seconda figura rappresenta una divinità che ricorda Bacco, dio dell’ebbrezza, ma potrebbe anche essere un sacerdote preposto al suo culto.

			Un terzo personaggio è una figura femminile anch’essa a cavallo di un toro, inghirlandata e ritratta in atteggiamento analogo. La raffigurazione in questione è riconducibile al culto del Toro. In tale contesto è presente anche una divinità femminile, Dea Madre lunare-terrestre collegata al toro: la Dea Giovenca, simbolo di fecondità e sessualità connessa con le fasi lunari e i cicli di morte e rigenerazione. Questa simbolica di matrice lunare-terrestre la ritroviamo anche nella civiltà nuragica.

			❇ Il culto segreto della fertilità-luna: la civiltà nuragica

			La cultura nuragica contemplava nel suo corpus dottrinario la presenza del femminino sacrale (Acqua-Luna) e in maniera complementare quella del Toro-Sole (Fuoco-Terra), proprio come nel caso degli Etruschi. Anche per la civiltà nuragica tale simbologia è rapportabile ai Misteri legati alla fertilità e fecondità riconducibili anche alla magia della natura, dei solstizi e delle correnti lunari.

			In questo ambito assume particolare importanza una statua, riportata alla luce a Fonni (NU), area sacra legata ai Misteri nuragici, che ritrae una sacerdotessa con il capo sormontato da un disco, probabilmente simbolo del plenilunio.

			Si evince chiaramente da tale configurazione un’analogia con l’Iside egizia (simile all’Iside etrusca, una statuina bronzea con fattezze isiache rinvenuta nella necropoli di Vulci, risalente al 600 a.C.), che appare negli affreschi con un disco circondato da lunghe corna sulla sommità del capo simbolo luni-solare.

		
	



		
			Gli Etruschi e l’invisibile porta di accesso al mondo sotterraneo

			Vi sono sulla terra luoghi arcani circonfusi di mistero dove si percepisce l’essenza dei secoli, lo scorrere di una temporalità apparentemente dissolta. Uno di questi siti, sepolto nelle pieghe del tempo, avvolto da enigmatici racconti e da ignote verità, è legato al popolo etrusco. Ne parla una leggenda; tuttavia, ogni leggenda, anche quella più improbabile, racchiude un frammento di verità.

			Questa leggenda, o meglio teoria, è riconducibile alla misteriosa sparizione degli Etruschi e racconta di un portale invisibile celato nei pressi del Fanum Voltumnae, presso il lago sacro della civiltà etrusca, lo specchio d’acqua di Bolsena. Questo passaggio, attraverso un accesso misterioso scavato nella roccia, condurrebbe in un supposto mondo sotterraneo e, per mezzo di un lungo camminamento, verso il leggendario Agarthi, l’immaginifico regno sotterraneo nel quale, dando credito alle credenze di matrice esoterica, dimorano i grandi maestri dell’antichità, depositari di segreti remoti, e in cui vivono anche i grandi sacerdoti etruschi, i Lucumoni.

			Attraversando l’invisibile e arcana porta dimensionale che nessuno ha mai trovato, dunque, gli Etruschi si sarebbero incamminati scomparendo per sempre dalla scena che li aveva visti protagonisti fino a quel momento. Secondo gli innumerevoli racconti dai contorni fantastici, sorti anche in un certo ambito esoterico, il luogo sacrale, via di comunicazione con la mitica Agarthi, sarebbe situato sull’isola Bisentina, che è collocata al centro del lago di Bolsena e ha accanto un’altra isola, Martana, anch’essa reputata sacra dalle genti etrusche.

			Agarthi risulta essere un nome spesso utilizzato per definire una civiltà nascosta all’interno dell’Asia Centrale. Nel Kalachakra Tantra legato al buddhismo tibetano viene descritto un regno simile, conosciuto con il nome di Shambhala. Nelle interpretazioni moderne, in effetti, vi è una sostanziale identificazione tra Shambhala e Agarthi.

			Secondo i teorici della sua esistenza, il termine Agarthi significherebbe “inaccessibile”; non si ha nessun riscontro su parole tibetane o sanscrite similari.

			La leggenda concernente Agarthi e gli Etruschi ha preso corpo anche grazie alle ricerche e all’interessamento di Madame Blavatsky (Dnipro, 12 agosto 1831 – Londra, 8 maggio 1891). La Blavatski, veggente e fondatrice della “Società Teosofica internazionale”, autrice di La Dottrina Segreta e Iside svelata, sosteneva di essere in contatto telepatico con gli antichi maestri della “Fratellanza Bianca” legata a questo luogo arcano.

			A nostro avviso, e con ogni probabilità, la fine degli Etruschi va tuttavia ricondotta all’assorbimento operato da parte della civiltà romana; questo popolo è stato inglobato, assieme a tutte le sue conoscenze, e assimilato alla sua cultura, cui aveva contribuito, come abbiamo visto, in modo determinante.

		
	



		
			Conclusioni

			Il nostro viaggio a ritroso nel tempo, volto a disvelare i segreti dell’Etrusca Disciplina e delle civiltà che ne hanno segnato la storia millenaria, termina qui. Un viaggio che ci ha proiettati in una dimensione e in un’epoca in cui il culto per le forze naturali, ma soprattutto il rispetto per la natura stessa, erano al centro di una dottrina sacrale e magica, nella quale sono confluiti dettami, cerimonie, riti e costumi, che affondano le loro radici in un passato lontano, riconducibile alla preistoria.

			In quel contesto remoto, gli antenati hanno gettato le basi per il futuro dell’Etruria. Semi che avrebbero germogliato e dato vita a una civiltà straordinaria e misteriosa, affascinante e ricca di incantamento. Ripercorrendo la storia etrusca, siamo giunti alla conoscenza di alcuni aspetti che, al di là della fredda e asettica archeologia, la cui visione non consente di penetrare le autentiche origini, ci hanno condotto al cuore e centro della civiltà etrusca. L’eccessivo accademismo non consente di vedere oltre, ma chi scrive ha percorso e percorre un cammino iniziatico riservato, ha sviluppato la capacità e la percezione che permette di superare la mentalità schematica che non è in grado di approfondire, di scavare, di comprendere, per cui un reperto, un vaso per esempio, è solo un oggetto da catalogare e numerare. Per chi ama questa civiltà in maniera più sentita, lo stesso oggetto racconta non solo il quotidiano di quelle genti, ma il culto, le credenze e la vita.

			Un’esistenza dove il magico, sacramentalmente vissuto, permeava con forza ogni gesto e dove la sacertà impregnava giorni, mesi, anni e il passare delle stagioni racchiudeva in sé qualcosa di unico, scandito dai solstizi e dagli equinozi. Dove un albero rappresentava non solamente un elemento della vegetazione, ma la dimora di uno spirito, di un dio. Dove le fonti d’acqua erano la casa di una dea nutrice e così i laghi, i fiumi e le sorgenti. Il sacro, insomma, promanava da tutte le espressioni del Creato e tutte le cose erano vive. Un vissuto segnato da quei ritmi naturali in cui il Sole e la Luna detenevano un ruolo importante per la gestione delle cerimonie, officiate secondo una sapienza arcana e di certo non casuale.

			Le antiche vestigia ci parlano con il linguaggio dei simboli, ci rapiscono con i loro complessi significati, emblemi di un sapere che riposa nelle maglie del tempo, dove tutto ebbe inizio.
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